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AMICO LETTORE. 

Rltrouandofi appreffo di me già 
da < u alche tempo la preferite 
Opera felui/fimo parto dell'erudita 
ferina del Sig.Gio. Batti/la Ricciar- 
di, e viuendo io anfiofi/fimo di far 
s/, che ancorane/i a non refi affé de* 
fraudata di quel nobil tributo di lo- 
de 9 che meritamente f altre figlie di 
quella felice madre hanno ottenuto 
dagli applauft d* vn Mondo intero , 
non ho /limato potermi fi porgere 
congiuntura più proporzionata per 
ottenere il mio intento y di quella,che 
mi dà adeffo la Nobile , e fiorita Ac- 
cademia de 9 Signori SORGENTI, 
la quale ha deflinato di far pom- 
peggiare nel prefente Carnevale So- 
pra le fue virtuofijpme Scene quefìo 
degni/fimo componimento. Riceui 
per tanto , <Amoreuolijftmo Lettore, 
con la confueta tua gentilezza, ne IV 
Opera va vero efemplare della mo- 
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derna Commedia^ e nella mia refo- 
luzione di confegnarla alle Sttmpe 
vn ombra di qutlC affetto >che da me 
eftgge y e date dotterebbe e figgere la 
profonda erudizione > e Yammirabil 
dottrina dell* Autore di quella ; e fe 
per aumntura ti giunge/fero graui 
all'orecchio nella lettura die/fa % le 
voci di Dio % Deità , Taradifo , o fi- 
vaili ^ credi quejìe più tojio effetti 
della consuetudine da tutti gli altri 
(eguita > che della mancanza nell 9 
tutore di quella pietà , che a Cri- 
ftiana Tenna conuienfi , e viuife* 

V Imientionc della Fauola è 
prefa dalla Nouella Quinta 
de' Prodigi d'Amore , Intito- 
lata Tlnuidiofo caftigato, del 
Dottore Montalbano Spa- 
gnuolo, 
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SCENA PRIMA* 
Giardino . 

Orarlo, eTreffhl 

COsì condannommi a penare i! de- 
ttino fotto vn fratello difumana' 
to, fott'vn Principe Tiranno/ 
Tr. Quello deftinaccio mede/imo ha per- 
feguitatoancome che fono flato ftra- 
pa zzato da vn Traccilo con infinita afini- 
eà. 

Or. Non vidde, né vedrà il Mondo efem- 
pio, qua! il mio sì deplorabile. 

Tr. E il mio non é minchione . 

Or. Perfegurommi Tempio fin nelle fa- 
lce, e non cominciauain me 1* intellet- 
to a diftingucr le cofe che anche in 
quella felice ignoranza conobbe t'odio 
di lui, prouandone gli effetti „ 

Tr. II mio non aueua quattr' anni , eh' 
o»ni dì mi faceua dieci ttri mancini; 
Mi pifeiaua nelle fcarpe: me le getta- 
ti* nel pozzo 5 mi morfe vni notte il di- 
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ro grotto del piò mancino , dormendo 
io da capo , che fe con vn calcio , che li 
detti col diritto nel mufo , non Io sbac- 
chìauo in terra me lo recideva di net- 
to. 

Or. Tralcorfa la fanciullezza 4 e quali 
Arazj non ho (offerto fotc'vn auara crii- 
delti | da cui mi bifognaua mendicare 
gli dentati alimenti. 

Tr. O quanto alla ma (ticatoria /qui sì, 
che me ne fece delle belle , quando fu 
ragazzottOfMi cacciò nella padella cer- 
te fate di fcarpon vecchio , facendomi 
vento alla carne fecca, che voleuo met- 
tere in vna frittata rognofa : Mi csuj 
dal paiolo mezi ì maccheroni , t vi 
raeflevn colletta di quoio, vnto,bifun- 
to, tagliato à quadrelli , che c'ebbona 
a fare affogare . 

Or. Diuenuto maggiore , e quali atti di 
barbara fierezza non ho fofferto da 
luil 

Tr. Fatto anco il mio ribaldone , m'im- 
paniaua il fondo del berrettino, facen- 
domi con quetta intenzione giocare al 
Felacchid lenza dadi, ed vna folca, che 
noftro Padre ebbe certi dolori , che il 
Medico non fa peti •. fe erano Comici , o 
veramente non fritti , o rifritti , con la 
canna da femiziali , che s'era recata in 
cala, quel cornuto me ne fece vno, 
mentre dormiuo, diranno Incido , e 
di rena » che m'ebbe a crapamr le bu- 
della* 
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della, efife (coppiar la peccia dallo 
fpafimo . 

Or, Ma nell'età virile non ho io prodiga» 
men e f atto da quefte vene correr' il 
fangue per la difcla ,anzi per la recu- 
perazione degli frati indegna nente 
perduti da lai, riportandone in premio 
I* accrefeiroento de' fuoi rancori , de* 
nvei difprezzi • 

Tr. Anch'* me quello feiagurato rende- 
tia mal per bene ; Sentite quelli • Vn 
giorno atiendolo riparato di mia Ma* 
dre, che li voleua fcardauare la tigna, 
cflendo reitati foli , perche lo gridano 
di quel ch'aueua fatto, prefe prr la co- 
da vna Gatta foriana , ch'era lì sdraia- 
ta al fole, e me la batté tanto (odo nel 
grugno, chela pouera beftia rimafe 
tramortita . 

Cr, per foztrarmWIla fine da sì dura 
fchiauitù , eper diTporre Tauaritia di 
lui a predarmene i inezi , Io pregoad 
impetrarmi in Conforte la Conte fti 
Laura, così obliquamente mof! rando ! ; :, 
che folleuato da vna dote nguardcuotc 
non auerei piti portato a<ggrauio alla 
fua aziiada per il mio foftenta mento . 
Quello fellone adulò con mentite pro- 
mette la mia fperanza > Infingo la mia 
credulità con gii appiani: della giudi* 
z;ofà elezione , che aueuo t'arcar ma 
quandoattendeuo la certezza de' miei 
voti efaudu», fonauuihto,chc l'iniqua 
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hi per fe fteflo domandate le nozze ili 
Laura, e per (e l'ha conclufe . 

7>. Inqucftopoi non ho da dolermi di 
mio fratello, perche non ho anuro mai 
si poco giudizio , -come voi , di voler 
moglie - £' ben vero, che jn quel cam- 
bio cominciò 2 ba (tonarmi, e con canta 
carità , che quando mi metto a farne il 
ca (colo, credo, che vn dì per l'altro mi 
baflonaflealmcno tre voice il giorno . 

0r« CelebretafTì ben pretto il matrimonio, 
*d i« tra le f eftc di quello (arò l'ogget- 
to dello fcherno comune additato da 
tutti , cerne ludibrio e della plebe , ■€ 
dc'Grandi . Ah non Ma vero* lalcia- 
mo quefto Ciclo funelto ; Portiamo al* 
tu ut i aijfeiiajuanzidi quella vita infe- 
lice . 

Tr. Ccsifeciancor'io . Battei per la più 
cora il taccone , e qua me ne ven- 
ni, doue mi pofì a leruir voi, verifican- 
do il Prouerbio, che dice; La natura fa 
gli fouafaei , echeefli da per loro poi 
s'accompagnano* 

°r. Ma non retti del tutto impunica la 
perfidia di quello meftro. Se la natu- 
ra , e la legge mi negano l'adoprar la 
fpada conerò il fratello, conerò il Prin« 
cipe, prouied il fratello, ed il Principe 
le ferite almeno de'miei giufti rimpro* 
ueri . E là Trefpolo doue lei \ 

Tr. Eccomi qui accanto a voi : Che non 
mi vedete * £* pur vn pezzo che difeor- 
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riamo infìeme. 

Or. Io ho difcorfo qui teco f 

Tr. E quali ! Non auete voi raccontato à 
me,ed io a voi l'auanie riccucc da'no- 
ftri brìcconìffimi tracelli ? 

Or. La perturbazione in cui mi trouo, m* 
ha talmente alienato da me , che ne t* 
ho afeo Irato, nè t'ho veduto . 

Tr. Ombè fate conto , che quanto a ftar 
vituperofamentea fratelli , potremmo 
tirar vn aratolo inficine t Non c'è altri 
diferenza , ie non che il voftro è mag- 
gior di voi | e il mio minor di me , c 
non ottante mi baftonaua. 

Cr, Sali agli appartamenti di Laura, ei 
efattameme ofierua quel che vi faccia 
Alberto * 

Tr. AI pia potrò arriu are lino in Sila : 
ma s'egli è per !e Camere : come il 
credo, in che modo l'ho da ofleruare ? 

iTr. Hai ragione « Non so qjel eh* io mi 
dica : Ma pocoftarà ad vfeire, eflendo 
vn gran pezzo , ch % e^1i (montato 4i 
Carrozza alla Parta di queiio Giardi- 
no entrò per vietarla . 

Tr. E che volete da lui , fé gii ve ne lie- 
te licenziato i 

Qr % Rinfacciarli per I* viti aia volta che de* 
uo vederlo , i Tuoi tradimenti, 

Tr. Auuercite quel che voi fate; e già 
che non auete ientito quel che dianzi 
«vi di'ti , vi torno a replicare , eoe mi* 
fratello era il minore , 

A 6 tfr. Che . 
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Tr. Che vuoi tu dire per quefto ? 

Tr. Che, ffiellendoil minore baftonaua, 
me , che ero il maggiore , ergo à mi- 
nori ad maio* , porrebbe con più ra- 
gione il maggiore battona r voi, chefie- 
te il minore > Lafciatefo andar fu le 
Forche , douetroui qualcun altro fuor 
di voi , che li faccia il Boia . 

Or Ma eccolo appunto folo , cerne il vo* 
leuo ,da quefto viale, 

Tr E da queft'a Itro vicr> la Contefla Lau- 
ra . 

Cr. l'auri forfè vifìtata nel Giardino, e 
fe ne farà Iccnziato. 

Ir. Così fari j Ma Laura vieo'a quella 
vo.'ra anor erta . - 

Or. Venga, o vada altroue, il dado é trat- 
to. 

Tr. E* entrata in quella Torre: Eccoui 

Alberto. 
Or, P furari» 

Tr. Auuertiteche Laùras'é pofra dentro 
a quella fineltra, dalla quale al certo 
a fcolceri quanto dite . Mi faluo . 

SCENA SECONDA. 

Albtrto , Or*^io , e Itura dtntr* 

JOvicrcdeuoa quell'ora molto IoaUf 
tr» . 

Qt» Farle il dcfwlcrio 41 veierroi libero 

da 
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da vn oggetto aborrito vi fuggent'a 
quefta credenza : ma fè ve ne ho diffe- 
rito il gufto , la cagione , che a ciòtti** 
ha per filalo in breui parole ad e Ho ve ne 
porca la feufa . Richiede la conuenien* 
au^ o Alberto , ch'io non ni parta fen- 
za paflar quegli oflfoj d congratulazio- 
ne, che fono domici a chi lata spolo in 
breue delia Coi te/la Laura . 
Al. Gradifco quelt'amoteuole efpreflìo- 
m , e non ho repugnanza alcuna a (ap- 
porre , che vi Hano caci i contenti d'vn 
fratello . 

Or. D'vn fratello bensi , ma non già d'- 
vn nemico. 

Al. E»à : E che termini fon quefti ì 

Or. Terminiaflii inferiori a quelli, che 
vorrebbe v fa re il prouocato miorifeo- 
tiroemo nel rinfacciarti leene perfidie* 

' Ricordati (già che égiuftizia il rinfjc» 

t dare i benefizj all'inarato) Ricordati 
dico , che dello Stato in cui regni , fei 
debitore a!!s mia fpada > la quale dall' 

I vfurpazione (tramerà il (attraile , men- 
tre tu Con v i codardia n'abbandonarti 

g Jadifefa, fuggendo, Souuen<>atiaii'- 
ìncontro , eoa qual vcr«;o£»nola corri» 

l fpondenza m'ai fatto foipirare in vn 
acerba pouertà (ioquclle coie,che pid 

- rifguardauano il tuo decoro , che ii co- 
modo mio . Ma qucrti fon licuimsli, 
ed io facilmente l> condono alla taa r > 

laidezza; aUa tua inclinai;* ne tfjJfeoa; 
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li condono alla frenefìa delia forte, che 
in vece di collocarci ne) più fordido 
grado delia feccia plebea, ti fé* nafeee 
fourano , e volte , che per ce il limitar 
della vita riufeifle fui Trono . 
M. Taci temerario, che (e mi feruiftf» 
oprarti come fuddico , chenoR può mai 
pretendere credito di benemerenza col 
Aio Signore . E fu fouerchia ricompen- 
fa de tuoi (udori Toccatone iftefTà, che 
ti concede di fpargerli la mia induL 
genza „ 

t>r. Taci tu federato , e non interrom- 
pere il corfoalle mie ormai tarde que- 
rele . QueHi fono i fensimenti degli 
animi efferati 3 quaf è il tuo. Ma benché 
or me ne dolga , non perciò ho creduto» 
di trouarli in te dìuerfi giammai. T'ho 
fempr e con fide rato come animale im. 
perfetto , abbozzato dalla natura , e 
forfè con vn anima di quelle feconda 
i Pitagorici .trapaflandodagli huomi- 
ni nelle beftie.e dalle betììe negli huo- 
mwi, foffe in te trasmigrata da qualche 
nera . Quindi con infletfìb.lecoftanza, 
con inuitta pazienza tollerai gli sforzi 
del tuo rancore , fatto non men patefe 
alfe gemi della mia iiafferenza . Da 
quett e due forgerai fcattirì nefeuore 
de'tuoi fudditi l'auerfìone verfo di te t 
verfo di me l'affetto , I/vna , e t'alcr» 
in pena y ed in premio manditi dagli 
£>ij alla barbane tua , alla innocenza 

mia . 
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mia . Spinto da vna rabbiofa inuidij 
per tal notizia , chenonhai tu intra* 
prefo per apportarmi ogni affanno, per 
contrattarmi ogni fortuna ? Non vuo 
riandar col penfiero azioni si deteftabi- 
Ji.che la mia facilità volentieri ha con- 
fegnate all'oblio. Ma che,auendati>do- 
po tanti feruizi prefrati , con vna b?i !a 
confidenza fpalancato il mio cuore > e 
depofitato in te .l'amor mio verfo la 
Con teda Laura, chieda la tuaaflìfien- 
za per confeguirne le nozze, riportate- 
ne le tue promette : tu fìa tra pattato a 
domandarle per te priuandomi con or- 
ribil aflaflìnamento di quell'unico be- 
ne ,che io m'ero prefitto per auge del- 
la feliciti : è delitto , che non può tro- 
uar fulmini il Cielo a baftanza : é in- 
£Ìuria> che non può lafciar in me ozio* 
(a la lingua , e forfè anche la mano . 
Ora parla, rifpondi: qua 1 mio demeri* 
co, qual tua iniquità ti foijpinfe ad opra 
si federata ? 
Al, T'ho la fc iato parlare, perche la te- 
merità, che t'ha (cioitola lingua m'ha 
refo quafi attonito , ed incerto s'io fo- 
gni, o fia detto / fc ringrazia gli Dij , 
che fetu m'hai (limato con vn anima 
di bruto, io mi contenti a detto Ài ope- 
rar da cale, deponendo i'yfo della ra- 
gione, mentre ti lafcio la vita ,che do* 
u e rei f ar e ade re lotto Va r m ! d e 1 1 e m re 
guardie, che fono alla Porta di quello 
Giardino, Or. La 

«. • - • 
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Or. La notte crafcnrfa , quando tentafti 
di farmi partire di Tocco le fineftre di 
Laura, che peritando ceco parlare, me* 
co difeorreua, ci douerebbe auer« info- 
gnato, quanto io tema quefte tue Guar- 
die , quefti tuoi Cagnotti che a latrare 
ra Acuì brano Cerberi , all'attacco poi fi 
ma nifeft ano Coniali. Sai pur, che que- 
lla fola fpada fece a ce, ed a loro ricer, 
car la faluce nella luga . 
M. Io non ci conobbi a principio, e però 
c* affali) con numero vantag^iofo di 
perfone, effendo itato il mio fine di far 
lafciar que! polio a chi Toccup3ua,non 
didifpiìtarlocon lui; e così volli vfjre 
il terrore. Auuendoti poi rauuifato 
mi parcij , e feci meco partire ogn * al- 
tro, per non efler forzato dall'odio, che 
ti porto a profanar col tuo fangue i 
latti di quella Ir rada . 
Or. Oh galante precetto degno intiero 

del tuofpirico , del tuo coraggio t 
Al. Or gonfiati pure ,e decinca queflo 
tuo notturno valore ,che rifplendendo 
ioio fra le tenebre quali face di luccio* 
la , farà poeoatto a partorire incendj : 
Mi perche tu conolca quanto e* tngan* 
ni la folle W ima di te fteflo, e la tua de- 
lirante pa(Tione,afcolca : Sin da fanciul- 
lo ho fencito vna veemence auuerfìooe 
da te , e non trouandone la caufa era lo 
•fu cofe manifelle , l'ho finalmente^red j- 
• u vn linguaggio del Cielo, vn auuer- 

ti- 
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tìmentodel genio , che m'iftillafle J'o* 
dio contro di te , fi come vediamo cfler 
dalla natura ìoipirata a tatti gli anima» 
Ji vna fegreca antipatia con quelle co* 
fe , che fon per efler a loro noeiuc . 
Quindi t' hò Tempre rimirato come vn 
fìniiiro augurio , come vn funefro prc- 
fa°io. Quindi t'ho fempre aborrito 4 
Che da te fia fiata conofeiuta quefta 
gran contrarietà dell'animo mio col 
tuo , a baftanza il confeflfi , mentre pur 
or te ne lagni . Dunque fe venirti à 
chiedere in vano aiuto , e fauori da chi 
tu fapeui d'efler mortalmente odiato , 
non dir, ch'Io t* abbia tradito , dì che 
tu Tei (iato pazzo ; Mi fa conto 
<9r. Fd è poffihife ? 

Al. Taci , e fi come dhnzì io afcoltai t 
tuoi^alcoita tu adeflo i fentimenti miei. 
Fà conto dico, che quanto eipfefò lìa 
qui fia da non tenera* in conliderazio* 
ne jdimmi ,quel (ed ziofo a(Fetto , di- 
mori rato 2 te da'miei vada Hi , è l' ab- 
borimento verfo di me , che poc'anzi 
vantaui : (limi tu \ che folle piccola ca- 
gione ,quand'altra non fe nedefie , di 
averti in fofpetto , ed in confequecza 
in odio. Volgigli occhi non dirò a* 
fecali antichi, tri (e tenebre della di* 
menticanza già quafì perduti ; ma nel- 
la noftra età tì/h^'i fui Teatro lumino- 
Io dell' Oriente. Rimira quiui, le la 

gel^ita del regnare ab ota tolto le cu- 

tu» . 
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turali inclinazioni , non (o!o tra'fra- 
telli, tra i figli, trai Padri . Con- 
templa quella Scena , e poi di fé ei 
piace ch'io ti fu flato crudele , permet- 
tendoti i! vitt ere» quando, oltre alla po» 
litica ragione / la violenza della natu- 
ra mi confighaua il contrario. 

•r. Non ho mai creduto, che dalla feu ola 
del fa barbarie do uè fiero i Principi giu- 
fii apprender le regole , e le roaffìme 
del regnare ; ma quando anch'io t'auef- 
fi conofeiuto feguace di quell * empia 
dottrina , 1* auerti redimito Io ffato t 
J'auerti riporto nel foglio , quando po- 
teuo vfurparlo , mentre l* armi tutte 
ftauanofotto il mio comando ; non do* 
uea perfuadermi, che reftalfe eli imo in 
te, «on folo ogni aereo lofpetto, ma !*• 
iftelu aucrfìone naturale ? fcj 

\Ai. Quanto Solido fei,fe credi poter f? per 
qu3l/ìuoglia rifpetto mutar vn inclina* 
2ron; , per tanti anni confermata dalla 
natura , e dall'vfo. E per dartene vna 
chiara riproua io ti confetto inj^n-ja- 
mente ,che non è ftato amore , 6 qual- 
iìuoglia altro mio compiacimento , è 
vantaggio il motiuo di chieder per me 
le nozze di Laura, 

Or. Oche fu dunque? 

U/. L'odio ,ch*io ti porto. Egli fu la ri- 
dice , dalla quale germgliò quefta 
mia refoluzione, ch'c ria a vniuerfal* 
mente reputata amore. Volli farla nia 

111 L 
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Spofa , non perch'io l'ami, non perch'- 
io la Rimi , ma foto per toglierla a ce. 
Anzi ti dirò piti oltre, e da quello coni* 
prenderai quanta fìa la repugnanza,che 
ho di vederti (odi sfatto : Io fon certo, 
che tra poco Laura m'ha da veoir a fa« 
iridio i come quella, che finalmente, 
effondo mia fuddita , m'apporta con la 
fua alltanza vna diminuzione di gran- 
dezza nell' accoppiarmi con tei , onde 
eilendo (tata defiderata da me per lolo 
impulfo di difpetto,e forza,che la qua- 
lità della camion: fi diffonda nel Tuo ef- 
fetto , e che alla fine aborrile» lei, (i 
come aborifeo te , che mene facefti na- 
icer la voglia. E quefto Succederà feri - 
za dubbio, quand' anch' ella folle efea- 
te da tutte le mancanze , che fon pro- 
prie, e comuni a quel fello. € pur non- 
dimeno, perfaradeflb difpiacere a te , 
mi fondifpoftwa forfrìre poi queftodifr 
gufto futuro, 

4r 4 Frena la lingua facrilega , e non por 
li bocca nel Cielo , fe non vuoi prouar 
prefentanei i fulmini vendicatori ; Sfo- 
ga quanto t' aggrada la rabbia del tuo 
liuore contro di me, ma non ofar d'of- 
fendere , né pur con vna fola parola 
colei , che tu non meriti , né anche di 
feriti-re come fchiauo , 

Al, Tu frenetichi , ed jo credo , che eoa 
quella tua trafmigrazione Pitagorica, 

| li ria cattata in corpo l'anima del re- 

XMC- 
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trarca 3 tanto innamorata di Laura.loci 
ridico 3 che né per bellezza, né per no- 
biltà,né per alcun altra dote d'animo , 
di corpo, odi fortuna amo ,Jo amerò 
giammai coftei , ch'alia fine è donna , 
c forle;piu dell'a Itre imperfetta Jn foni, 
ma a miei occhi amabile non é,fd tito- 
lo difpiacermi tu.me l'hai fatta piacere. 
Ur, E la fola confìderazione di nonap* 
portare a lei difpiacere » auendo io in» 
tefodalla fua propria bocca .ch'ella re* 
Ita fodisfacta d'eflerti moglie , ritiene 
11 mio giufto furore, del retto, oh quan* 
to volentieri darei quefta vita all'armi 
delle tue guardie per caligarti delle 
beftemmic , che proferirli . Dareidico 
quefta vita,che vna giurìa difperazione 
mi fa aborrire. 
Ult E perche ritornici , p*rò te la la? 
fero • 

tr. E perche la tua è cara a colei t che 
adoro , non te la tolgo . Or reRati e 
godi cosi fortunato , come degno ne 
fei . 

M. Vanne tu furiofo, e baccante a tra- 
fportare altroue i taoi fuperbi ramma- 
richi • 

0r. Mi parto» traditore \ per non mai più 
vederti . 

Al» Allontanati, miferabfle , chefépu? 
non mi verrai dauanti , porrai gloriar- 
ti al fine d'auer fatta vn azione» che m 
iìa fiata veramente gradita t 

SCE- 
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SCENA TERZA 

laura , e Simon* % 

AVctc fentico Balia t 
E quali / 

Ar. Non Io vegliò» - * ^fPfcK* t^i 
tf. Fate voi , \ ■ 

U, Non Io vaglio òkoI 

». Chi ve lo f3 pigliare ? # • 
l«. II motiuo di chieder le mie nozze 

nane flato amore , ma difperto . non 

beneuolenza vcrlo di me , ma odio ver* 

fo il fratello . 

K Non bifogna giudicar le cofe da Ifa 
prima apparenza. Chi non direbbe , 
che i gatti fi voleflìno vn ma Idi morte, 
e che il ammazzano infame quando 
fi mordono ; e fi fgraffiano , e pur quel- 
la rabbia non é altro, che vnadimo* 
«razione sfregati (lima d'amore ; 

k Dico, che non lo voglio . Ce; chi pur 
alerà moglie a fua polla , che gradile! 
le Tue maniere villane . 

Si. Bene ;maqueldouentar Duchefla? 

i«. Non mi Infinga ambizione ranco ffo« 
lida t ch'io voglia comprar col prezzo 
d'vna perpetua mi feria vna grandezza 
piena d'affanni. 
. E ql;eltitoIod'AItezzaf , 

U. E vna macchina de J fate con la quale 
folieuagli Molti , per tarli con mag- 
gior precipizio cadete* 
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Si, Eh figliuola è pur U bella cofa il co- 
mandare/ Lamia Nonna eri vagheg- 
giata da parecchi giovanotti belli, e 
galanti , e pur volle innanzi Ghiande* 
ne, fé bene era sfrcgiato,zoppo>e guef 
ciò da vn occhio. Sapete perche? Per- 
che Oiandone era Retcor del Comune, e 
fc bene i Rettori lì Unno per vn Anno 
folo i con tutto ciò volle più tolto per 
quel po di tempo godere, come moglie 
del Rettoie , il tìtolo di Rcttorefla , ò 
di Rcttorica , che fi chiami, che tutte le 
bellezze degli Zerbini, e de' Fa limbelli 
del paefe « 

L*. Ed io mal accorta ftimauo la notte 
cralcorfa ritrouata incollili la gentilez- 
za , e la grazia , quando parlai col ira* 
tello , e lo credetti fui. 

Si. lo non nego , che Orazio fia più gar- 
bato, che habbia più attrattiua , e modi 
da(arfì ben volere. Mi finalmente Al- 
berto c il Duca i 

Lé. E s'egli folle il Monarca delI'Vniuer- 
fo non guadagnerà mai la volontà di 
Laura • Godali egli i Tuoi Stzti , eh* io 
non ql'inuidier© a colei , che dalla fua 
feliciti, ò dalla fuadifgratia gli farà 
deftinata Conforce. 

Si. Penfateci bene figliuola. E* ver«,che 
Alberto é ruuido, zotico, e perche eoo 
quella ftramagratione di Pifciagora li 
fu entrata in corpo l'anima d' Alberto 
duro , ma finite? lemprc ccl mio riccr- 

— nello , 
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nello ; egli è il Duca ; ideft può quan- 
to vuole , e però le vi vorrà per mcg lie 
non vi gioucra gridare forbice , forbi- 
ce i ecanto più che voftro Padre vegli 
hà prometta, e voi n'auece daco il con* 
fenfo . Ora a che giuoco facciamo? Vi 
è forfè calcato il ceruello nelle fcarpe t 
Volere voi mettere il Diauofo in Cafa, 
e cagionar qualche malanno a voftro 
Padre, coftringcndolo , ò a pigliar per 
il collo voi , per fami mantenere la vo» 
ftra promefla, ò che Alberto lofacia al- 
lungare a lui > per farli mantener la 
fua t 

la. Succeda ciò che fi vuole . Mio Padre 
mi propoleper marito vn Principe: 
lo l'ho creduto tale; ma Te in vece di 
Principe io lo fcopro vn Villano , fua* 
nifce il fuppoflo della mia promefla, 
ed io ne retto difciolta . 

W. Ma finalmente , che tanto vi difpiace 
nel Duca? Egli é giouane , egli é fano, 
e quando gli mancafle tutto il reftante, 
egli gode vn'offizio, ed vaa carica, eh* 
è vn tantin più del Poteftà di Librafac- 
ca> e del Vicario dì Vicopifano, Torno 
a dire, che egliè il Duca . 

t«. Se fofle il Gran Can de'Tartari nulli 
lo prezzerei. 

Se voi vede/lì vn Canio di Bologna 
più piccolo d'vn topo venderli tante 
doppie, vi muteresti d'opinione . 

<. £ qual fodisfazione noi re Ha da fpe- 

rare 
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rate con vn liuomo , che prima d'aùer 
conofciuci i mici coturni , fi dichiara , 
che certamente io fon per venirgli a 
noia ben pretto? 
Si Eh quello Io dille per far venir più 
rabbia alfratcllo . Voi Hate frefea le 
volete badare a quel, che dicono i Prin- 
cipi . 

La. lo l'ho creduto anche guerriero, e 
coraggioto , eflendo i) primo artributo 
di chi regna , ed il più neceflario la 
fortezza - y Ma la notte pallata me l'ha 
(coperta più vii d'vn Martano . 
In quefto leufatemi; E* molto meglio 
auer vn marito pacifico , che vn caglia 
cantoni. Chefe Alberto folle. vn di 
quctti Ima i già (lì vi potrebbe interne* 
ime di vederlo tuttodì , o perle pri- 
gioni,o ritirato, come fuccedeaqueHi 
igherri* E farebbe vna bella riputa- 
zione d'vna DuchclTa , nel proprio fla- 
to auere il marito in iegrete ,e potreb- 
be anche darfi il cafo, che voi auertì a 
impegnare le gioie per cauarlo. Di 
più, quando non tnlaccaflìnel giubbon 
di Beltrame, il difeotaco non Io mande- 
rebbe a bai bori veg«o!i , e voi vi ero- 
nerette vedoua , e maritata nel nedefì- 
ino tempo? E quel che pili importa r 
correrci) voi rifico di rtleuarne di 
quando tu qn <ndoqu. che tempio te i 
Ma tccoalla volta nolir* Orazio; Vor« 
ri licenziarti da voi. Mi ncuo da par* 

Lte; t SCfi- 



PRIMO. 15 



SCENA QVARTA. 
GrM^io y laura t e Simona da fatte . 

OVefta c la feconda volta , o Mada- 
ma che ho l'onore di parlami ,el* 
vlcima di vederui . Non poceuo negare 
me Redo tanta feliciti poiché a farme* 
la defìderare vi concorrono la conue- 
• nienza , l'obbligo, ed vn particolare 
intereffe, che mi configli* ad implorar 
nella mìa partenza augurj certamente 
fortunati da voi , alla di cui virtù non 
faprà mai contendere grazia veruna il 
Cielo . 

La. Impiegherò tutti i miei voti , 0 Si»» 
gnor«,€d vniròal voftro merito le mie 
intercedi oni , perrenderui propizie le 
ite! le . Ma io aueuo fperato > che dalla 
voftra affìftenza douefiero le mie noz- 
ze riceuere vn'accrefeimento dinari* 
allegrezza , che fenz'alcun dubbio re- 
iteri infinitamente diminuita dalla vo- 
ftra a (lenza . 

Or, Anzi rconofcerete 3 o Madama , nel!* 
allontanarmi in tempo di tanta conten- 
tezza per voi vno sforzo eltremo di 
quel rilpeccc , che vi protedo , ed vna 
gelo fa premura, di non turbar la vo- 
ftra gioia; mentre conducendo altroue 
vna perfbna miserabile , procuro , che 
il voftro giubilo retti lincerò, fenza 

I9 Sf9f % tra Stfr B me* 



\t ATTO 

mefcolanzi , o timore d'a Icari inforcuw 
Dio* guche gl'infelici fono \ d*vn 
contacio, che ferpe, e s'apprende anco 
a quelli, che fi fono refi beaci . 

1,4. Non conprendo, Signore , quali fia- 
noquei mah, di cui vt dolete . Ma l'cf- 
ierrni feonofe l'uri non m'impedirà il 
compatirli , ed orTerimi quanto polTa 
da me dependere per rimediarli» 

Or. Voi ficte troppo gencrofa , o Mada* 
mi, ma io fono a J.rettanto sfortunato! 
onde non deuo abufarmt d'vna bontà 
taato obbligante , la quale fi rendereb- 
be ingiuria , fé per me trafeendefle i 
limici della compaflìone . Contentate* 
ui , che mi tettino fepolti nel cuore i 
miei inforcunij , fenza , che giungano 
ad imprimerfì nel volerò fpirico le im- 
taagin? de! min dolore j^sowm \ 

l 4 . So, che mi rendo indifcreta , mentre 
non m'acqueto alle voftre difpofìzio» 
ni, ma, Signore ,perqua!fiuoglia rfue- 
renza, ch'io vi deua non pollo rigettare 
vn'imperiofo comando , che mi fa la 
pietà di fupplicarui a palefarmi la cau- 
fade! velico affanno, accertandoui , 
che quello non è impuJfo di curio/iti 
feminile, ma d'vn ìrdence defiderio, 
che yeramentemi ffoingc dilla toftra 
falate. 

Or. Ah Madama, fcacciate vi prego que- 
lla pietà ornai intempettiua per me , e 
non permettete , die la votfra autorità 

l r lek ? 
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tòlga quelle catene alla lingua , con le 
quali fin ora la mia fatturata legolla * 
L*. Io non deliberò dalia mia difubbi- 
dienza , e profegu'rrò nelToftinazione 
del pregarui canro, quanto voi vi fcr* 
meretein quella dinonefatidire le mie 
preghiere. Troppo mi conofco inte- 
reflata in ogni accidente di chi nac- 
que fratello al mio Principe, e Principe 
che deue efiermi fpoio . 
Or, Deh Madama , concedetemi ch'io par- 
ca, lenza che l'innocenza de'voftn detti 
riapra funeftamente le mie ferite - Go- 
dete lunghi anni coi voftro Spolo , e vi 
faccia ncrouare il Cielo la iodisftzir 
ne in quelle nozze , che mi ftrafeinano 
alfepolcro. 
£*. Che dite voi Signore i Dunque il ve- 
ltro rifentimento dalle mie nozze deri« 
uà? E che? Stimate forfè ingiuriofo al/a 
volita cala il mefcolar'il lueeen il ("an- 
gue d*vn ftiddito ì 
Or, Non mi fate reo d' que'delitti , che 
non commetto . Vi protetto 3 che s'io 
folli adoluto Monarca del Mondo re* 
putereie me fteffo , ed il Trono refo 
più tuaefiofo, e piti degno della paren- 
tela con voi . Non può trouare il meri- 
to vofiro , cofa che non lì Zìa di gran 
lunga inferiore quaggiù , e la nobiltà 
dell'animo voftro s'è refà fuperiore a 
tutti gli Scettri del l'Vniuerlò. Sonpùl 

profonde le mie piaghe di quello , che 

B z pof- i 
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pofla vn occhio , ancorché di Lince , 
penetrarle al primo (guardo . Condo- 
nate alla Tua cauft Pe(preflìonc# che in- 
aolontaria mi cauodi bocca la tirrani* 
de del tormento . 
l*. Io rimango confu fa j c fe voi, Signo- 
re, mi lafcerece in quefta perpleftìrj» 
crederò , che fia voftr© diletto il to- 
gliermi ogni ripofo . 
?r. Già che volete che con vn difeorfo po- 
co proporzionato alla preferite giocon- 
dità dell'animo voftro in vn* iltcflo 
punto io v'obbedita, e v'annoi a e già- 
che la tolleranza infiacchita dal lungo 
foffrire non ha fa puro a biftanza refi- 
fiere alla tornirà del mio cordoglio, 
preparatoci!*, M dima, ad afcoltart , ed 
infìene a fcordartii vna tragica Iftoria» 
ripiena delle più deplorabili peripe- 
zie, che portano produrre vn'amor tra- 
dito, vn iuuidia auuelenata, vna perfi- 
dia, della quale né meno farebbe capa- 
ce l'Inferno . Il fato , che mi voleua il 
primo nel penare, mi fe nafeere ti fe- 
condo nei tamia Cafa > Mi collo il Ge- 
nitore, mentre col pian o nelle falce mi 
faceua dephrar la natura la morte di 
lui , e la mia vita infieme ; Softìtuì al 
Padre perduto vn Tiranno t Gli ftrazj, 
che fotto quello fofterfi furono tiroci- 
ni , e preludi de'maggiori , che al pre- 
te ite m'opprimono . Credutolo franco 
negh efercizj della fierezza iopra di 

me , 
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me , ed obbligato con la (ctuitù , e per 
i benefiz; , Io pregai ( folle , ch'io t'iti) 
Io pregai a chiedermi le nozze ci' voi 
gran Damala me così /«grecamente, e 
con sì profondo rilpetto adorata ,xhe 
non ardirono gli occhi miei parlar ai 
fuoidegl'iocendj del cuore, mentre la 
lingua in vn perpetuo filenzio cosi al- 
tamente gli tenne fepolti , che ne meno 
ricercò 1* adito di palefargli alla ior 
bella cagione: Mentre con feruida im- 
pazienza attendo l'annunzio del mio 
inabilito contento , odo , eh» il facri le- 
go per fé fteflo ha domandata «ed otte- 
nuta la mia fofpirata felicità : Cosi per 
non efler corretto a vederot ben pre- 
Ho pofleflòre vn indegno , fuggo , o 
Madama , e vado a togliere al fuperbo 
mio nuale la fodisfazione di vedermi 
morire per le fu e frodi nel martìrio del 
mio dolore ♦ 

tu* Grandi (lìmo , a mio credere , è 1* af- 
fanno d' vn amante in perder la cola 
amata, e ma (Ti me nel punto dt crederla 
fra . MàV.A. perche non palesò alla 
Dama, che onorò del fuo n fletto, il pen- 
derò cosi fauoreuale, cheaueua forma* 
co per lei? 

Or. Perche la cognizione del mio , e dello 
flato di quell i mei dr^uafe. Mi confi- 
derauo feccndogenito,ed in confeguen- 
za pouero; Ali' incontro lei vnica nel- 
la (ua ca fa j delti nata , dopo la morte 

B j del a 
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del Padre» alla fucceflìone d' vd rie- 

chiflìaio patrimonio. 
Là. Anzi quefta ifteflaconfiderazione do- 
-Minia conuglìarui il contrario ; poiché, 

it la Di m era prudente , non *ucndo 

bifogno di cercare ricchezze èfterne; 

qual ma ggior fregio poteua , ed ella, 

ed il Padre derìderar d* aggiungere al- 

J ri r» 

le loro fortune , che il centrate allian- 
za con vn Principe di nafeitacosì illu- 
ttre , e di qualità tanto degne ; Folte 
ingiuriofo all'amata . La credette di 
cuore abbietta , edauara. 

Or. Non dubitai della[ di lei virtù , ma 
della mia fortuna « 

£4. Perche non fi dichiara V. A. al pre* 
(ente ? 

Or, Sarei troppo temerariore adeffo si che 
moftrerei di (limarla fenza fenno (e fa 
volerti perfuadere a rifiutare vn gran 
Principe, al quale è di gii promeda , 
perdarfì ad vn nifèrabilc • 

La, Epenfal'A. V.che negli animi fem- 
minili non parla erouariì genero/ita , 
chedifprezzi i doni della forte , per 
quelli del merito , e dei la virtù? 

Or. Io credo tutta affetto la mia adorata : 
ma a q iel l'alto concetto , che ho delle 
lue perfetioni , fa vn crudel equilibrio; 
la coiofceoza del mio demerito» 

la. S'io (bili degna di fede appretto di 
voi f Signore, vi direi, che fon del tut- 
to vani i timori deJU voftra roodellia, 

c che 
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e che la Dama a fio Incarnente gradirà 

la voti ra dichiarazione . M^>!jjHV» 
Dr. E quando ciò fofle, altro non opere» 

rebbe , che accrefeer la mia difgrazii . 
Perqual ragione ? 
Or. Per eflere ogni pietà incempcftiua al 
Yf mio male, impo^ibili'catone il rimedio, 

eiTendofi ella gii conceda in parola ad 

vn altro. 

£*• Non diffidate, Signore, I'vmana vo- 
lontà é giornaliera , e mttnbile , e fon- 
uengaui efler talora prudenza il variar 
coniglio . Chi sà ? 

Or. Voglio obbedirui Madama , ancor* 
ch'io ben conofea , che quella voltra 
indulgenza è come quella del Fi fico, 
che permette all'infermo tutto quello, 
li fug£»etifce la voglia , quando è affat* 
co perduta (a fperanza della falute. Di* 
rè dunque fui fine della mia vita , che 

St. - Ecco voftro l'adre . 

SCENA QVINTA, 
Ridolfo > Orazio, Laura , t Simona da parf 

QVal mia fortuna , o di mia figlia, 
conduce V. A.inque(to Giardinof 
Qr, Venni , o Signor Conce, per licen* 
Eiarmi nel mìo partire dalla voftra fi- 
glia , alla quale deuequetta olkqu io, 
come a mia Principerà . 
Im. IU Guferei fempre di buona voglia 

E f que- . *ì 
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quefto titolo, mentre mi doueiTctor 
quello di voftra feroa , che molto più 
id'c preziofo. 

La magnanima virtù dell'A. V. che 
fièrcla marauigliofa nel cuor di eia* 
feuno , sforma la Tua grandezza ad ab- 
baffarfi per colmar di grazie ancor* 
quelli , che ne fono men degni . La vo- 
ftra partenza non può efler fe non infi« 
imamente fenfibile a quefta Città 4 , che 
voi priuate del fuo maggior ornamene 
to. 

Or. Le nozze di voftra figlia riempirlo» 
I no di tanto giubilo ognuno , che poca 
hfeeranno fcntir l'aflenza miajquand' 
anco la mia buona forte auefle verfo di 
ine negli animi di quefto popolo pro- 
dotta la tenerezza , che la voftra borni 
fi finge per onorarmi. 
€«. Ma s'ella è feribile agli altri, a me 
riefee amariflirna, togliendomi l'occa, 
(ione d'efercitare vn continuo vmilifli* 
ino oflequio verfo la voftra perfona • 
Or» Iafcerò in quefto luo*o lofpirito per 
venerami arduamente , Madama , • 
vi compiacerete di credere infeparabile 
da me vna rimembranza , che correrà* 
t riuerirui dalle pici remote diftanze • 
H#. Saranno forieri i noftri voti al voftro 
viaggio, e non darete palio, che non 
Zia preuenutOtdagli auguri , con t qua- 
li infureremo gli dienti più fortunati a 
precorrenti) ad accompagnami , a fc- 
_* guirui , Or. Coa 
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Or. Con si belle fperanze concedetemi 
Madama, ch'io vi dia l'vltimo Addio. 

£«• Non poffo , e non voglio ammetter 
la forma di tal congedo : anzi fpcro , e 
de fiderò di riuederuiben pretto . 7o 

fl*. Veogo Temendoti! Signore , per con* 
durui ad vna truppa numerofa di Caua- 
lieri , che auanti la Torta di quello 
Giardino v'attendono* 

la. E quando vuol partire V. A. ? 

Or. Credeuo quella notte per fuggire il 
calor della Ragione > ma non sòie mi 
fard concedo . A( più lungo mi trouerà 
l'Aurora domattina in campagna . Ma 
ila no a voi Madama , felici l'ombre , e 
ia luce . 

La. Ed a voi dìfpenH il Cielo i tefori tut- 
ti delle Tue grazie con iuccefiì "iocon- 
.j • ° 
di. 
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Simona , * Laura . 

E Ben venuto fui buono il Grimo a di» 
fturbarui . 
La, Or che ne dite Balia* Auete voi ofler- 
uata la diferenza del trattar del Duca» 
e* del fratello ? 
Si. Ofleruatiflìma* Auete più che ragio- 
ne . Alberto tutto albagia , Orazio 
tutto piaceuolezza ; quello intronfiato» 
questo carnalaccio? 1 «no cordouano 

U ? da > 
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dafjr gli fciuali, l'altro pelle morbida 

da far i guanti . 

I4. Torn'adir, che non voglio Alberto. 1 

Si. Dite incora , che pigliereiti in quel 
cambio Orazio . 

la. Non lo nego , mentre la volontà di 
mio Padre mei concedere. 

Si. Ve n'entrerei fìcurcà > ma lecofe loti 
troppo alle (frette . 

la. E libero l'arbitrio mìo . 

Si. I2 vottra prometta lo legò » 

la. Ma (ondata (opra falfoluppofto . 

Si. Sò quel ch'é la luppofta j ma il luppo- 
lo non Ioconofco . 

la. Mi tu proporlo per marito va Princi- 
pe* - 

Si. E che cola é Alberto i 

La. Vn Mcrìro . 

ti, m cirro \ Molìro appunto sia m olir t 
fi fa a Prato. 

i#. Io lon perduta ,o Balia, e fe voi non 
andate velocemente a far fapere ad 
Orazio , che quella notee venga fotto 
la mia fincftra , donde intendo parlar* 
gli darò in qualche leggerezza , affatto 
indegna di me. 

$S. Ma come volete , ch'io li parli, eflen- 
do accompagnato da voftro l'adrcaìlt 
preferii di tanta gente di Corre , che 
é alfa Torca de! Giardino, verfo la qua* 
le vanno a diritto. 

L*. Il cafove ne può far nafeere la con- 
giuntura. Andate per quella tfrada co- 
perta, 
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perca , che a quella volta conduce , for- 
fè potrefti -uer campo di parlare al Ter* 

' uo , fe vi inanellerà il modo di parlare 
al Padrone . . 9 » 

|/ r Mi fa molro male di quel giouanotto, 
e di voi, che non vuò nfparmiare in- 
durirla , o fatica, lo vado j Sebrnefi 
potrebbe trouarevo ovzo termine d* 
faluar la capra , ei cauoli , e dar «ulto 
at Duca , a Orazio , a Ridolfo, & a voi* 

tu, Voleflero il- Cielo; e quale r 

J£, Veder le il Ducili contentati! dr pi- 
gliar me 3. elafciarvoia Orazio , chei 
jo per fami leru'zio m'arrecherei a pi" 
aliarlo , fe ben non mi piace . Ma vof- 
cateui m qua, e guardare volito Padre* 
che ha falciato Orazio , e torna indie* 
ero col Duca , 

X<r 4 Andate di grazia, Ha lia, andate, che 
feconda la forte le mie fpcranze . 

SCENA SETTIMA, 

lauri Sola, 

DVnque intridiolb de'miei contenti fi 
Ciclo mi nafeofe fin a quefto punto 
fatale l'amor def Principe Orazio, e 
le di lur prerog arine , ed or me le ma- 
nìfelfa per reniermi milerabife ì Ora, 
! Che impegnata irtfiemt col mio confen- 
io la parola di mio Padre, altro non 
operi nell'animo mio quefttftarda no-^ 

& 6 t«.z:a 
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tizia , che vna guerra ciuife tra o\l affet- 
ti difcordi. Che farò t Negherò al Pa- 
dreTobbedienzi y e l'efccuzrone delle 
promcffc , per tatuarmi ad vn giogo 
aborrito , o pure vi piegherò il col lo, 
per vìuer eternamente tormentata dal- 
la cognizione dell'ammirabili qualità 
del Principe, e delle deteftabilidel Da* 
ca f Ma qua! con federazione di filiale 
riverenza r ien fofpefè le mie refoltizio- 
ni ? (e Alberto fi dichiarò , che fol per 
difptacer al fratello , e fol per toglier- 
mi a lui , non per altro effetto , o van- 
taggio ha le mie nozze richiede ; fe mi 
fiima più dell'altre donne imperfetta, 
e perciò in breue douermi aborrir-? 
Compatirà" min Pjdre , anzi npprouerà 
come tratto di prudenza fa ferma deli- 
berazione, che ftabilifco oel mio cuore 
dì non accompagnarmi con huomosì 
fraudolente, che fi gloria d'efler fenza 
gratitudine col fratello , fenz'ainor eoa 
Ja moglie. Ma ecco l'iniquo a queftì 
volta con mio Padre* 

SCENA OTTAVA. 

AlbtfM , PJdotf* , e Laura . 

T Orno, «Madama, da voi trafportata 
da vna tormentofa impazienza , < 
vengo per vdir fe vi piaccia, che fri tri 
giorni io fu volt ro # 
W# tlguliod* v. A. è ^dotatamente I 

aio- 
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ourorè della volontà di mia figlia , e 
per il debito di vadallaggio , e perii 
benefìcio sì niellante compartitole dal- 
la yoftra bontà . 9ì 



wi/. Mi farà gufto il feotir dalla Tua boc- 
ca vn affenfo , che non voglio punto 
riconoscere né dall' ancoriti mia , né 
dal comando paterno. Voi non rifpon- 
dece Madama ? Non so s'io m'inganni^ 
la voftra mente non è punto tranquil- 
la s ed io non vorrei con la mia richie- 
da auerui apportato quel torbido > che 
vi erafpare lui volto • 
Kì. Deue l'A V" perdonate alla verecon- 
dia d'vna fanciulla, che lafcia di limili 
materie l'intera difpofizione al Padre. 
Torno a dire , che il gulto di V\ A» è 
legge (ourana deinoltro. 
Jtl, T utto bene» maio voglio queftocofl» 
Tento da lei medciìma 3 che deue eiìer- 
mi Conforte, 
jy. Obbedite dunque , ò figlia 3 a*coma«i 

di di S. A Rispondete . 
La, 11 mio confenfo none punto necefSa- 
rio doue il Principe , ed il Padre dis- 
pongono . ' 
Al, Ma in queftaoccafìon?, nella quale fi 
tratta di legarui per Tempre vi lafcia il 
Cielo icioko affatto l'arbitrio nella dff* 
porzione di voi ftetla . 

Se per voftra clemenza mi concede* 
te,ch'adopri tal libertà concettami dal 
Ciclo, io me ne IcittirèjSigQQie» fer lo- 
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tuo accecarmi a riceuer sì grand* ona- 
're,chevoi (n'offerite, fcnza ben riguar- 
dare ai voftro interetTe. Auucitite dun- 
que , ch'io fon voftra fuddrca . 

M. Reputate forfè a ditgratia l'efler tale? 

Si. Anzi qucfto carattere mi rende fafta- 
fo, e fuperbo . 

1m. Ancor io Rimo non ordinario fauor 
della forre l'cffer naca con elio . Mi fé 

• Jo ciconofeo infinitamente degno per 
80! y dubito ali * incontro 3 ciie pad* 
apportare mofta diminuzione di gran* 
dczza all'A.V. con la noffra allianza , 
onde tra poco me li abbia a iar venir a 
faftidio . 

M> Riconofco l'aculeo defmotto . Qiie-. 
Ite fon le proprie parole * cflfio dirti ad 
Orazio 4 

1*. In ofrre fi (applico a conftderare.che 
lon donna, e forte più dell* altre iroper- 
fetta . 

3* Che vaneggi* coirei > 

M. Condannate medi mancanzi di £Ìu-- 
dizio , fé (apponete , ch'io non abbia' 
applicatamente terminate le qualità di 
chi deus cfler mi compagna della vitale 
dell' impero . 

I*. Ma quand'anche io foffì efente da tue-- 
te le mancanze del nofiro feiTo , cono- 
feo , che né per bellezza ,. né per no- 
biltà , nè per qualunque alerà dote 
di cor oo , d'animo , o di ìorcuna po- 



crei efier amaca giammai da V» A* 
Al. O perche * 

Domandatene a voi fletto . 

Al. Nonne comprendo la cagione. 

*. Non fi può amar fenza cuore? 

& Quindi, che volete inferire t 

Al. Forfè, ch'io ne fìa fenza ì E come 
viuer potrei i 

bri Io feci vn fogno quella notte paflfata, 
net quale vi rimirai far vn azione fotta 
la mia fìneftra, da cui venni accertata» 
che V. A. non ha punto di cuore . 

Al. Intendo. 

\i. Sono quetti trattati da riloluerfi con i 
fo-ni ? Delirate voi figlia , o pur con- 
tinuate a fognare* 

la. Euui vna forte di fogni, che fi fanno 
vegliando. Ne crederò, che fiate per 
amar laura, fe non fi dà prima in voi 
la trafmigrazioce dell* anima del Te* 
trarc i « 

R/. Goftei è fuor del fenno ; Compatite- 
la Signore . 

M. Non è fuor del fenno altrimenti, an~ 
2Ì pur troppo m'abbandona . Madiata 
bifogna efaminar l'incidenza de'difcor- 
fi , e non fermarli nelle nude parole. Ss 
rifletterete in qual congiuntura turoa 
<la me proferite quelle , che mi rinfac- 
ciare, vedrete , che l'aborrimento , eh* 
ebbi d'vn altro ,non la mancanza d* a- 
more verfo di voi me le fe proferire . 

L*. Edio credo, che le parole, che allora 

di- 



dicefti,e l'amore , che or dice portar- 
mi, fìano egualmente figli dell'odio 
ve rfo colui , e che fola mente il difpia- 
ceruiquello , m' abbia a voi fatta pia* 
cere . 

\Al. Mi giufti ficherò ben pref!o, Mada- 
ma , e vi farò confettare , chs i voftri 
fono Rati veramente fogni. 

Ui, Non ha bifogno V. X.che è noftro 
/curano Signore di giù Iti fica r le lue 
azioni con alcuno. 

Jil. Se da ciòm'efenta la legge, e la ocn* 
uonienza, io rinunzio aiT vna , e all'al- 
erà, ed intendo in quelt© di non cfler 
Riferente dal minimo de' miei vaflalli. 
Mi che rifoluetefra canto i Vi compia- 
cete | che fra tré giorni io diuenga eoa 
le voftre nozze interamente felice? 

Jyf. Rispondete come douete >e ricordate- 
ui , che non è più tempo di fognare % 
benché forga la notte . 

1*. Non poflo rifoluermi , fe V. A. non 
me ne fominiftra il modo . 
E come? 

la. Con l'adempire auanti le Tue volon- 
tarie efibizioni , facendomi conolcer 
efiere fiati vani i miei fogni. 

jtl. Faiollo: Andiamo, Conce» a Pa- 
lazzo • 

Jtf. Vi feguo Signore . Fate ,ch* io v» & 
troui con più (enno , c riglia . 

2*. Non fari condannata al certo alcuni 
umazione per imprudente ■ Signore * 

SCE- 
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SCENA NONA. " f| 

Laura fola ; 

E Ben tié neccflaria la prudenza» ò 
Lau ranche in quello laberinto di for- 
tuna ti fìa fcorta ficura. Vn Principe 
impalato di iiuore verfo il fratello. 
Vo Padre gonfio dall'ambizione del re- 
gnare nella figlia ti vogliono feruire 
delle tue nozze per macchine della lor 
paflìone.Che non fi deue al Principerei 
al Padreda*vaflalli,e da' figli? Ma che 
non li deue al merito perleguitaco , all' 
innocenza infelice* alia propria folate? 
Nò nò, rompi ogni riguardo , ò Laura , 
e ceda la feuericà ds! contegno alla ne» 
ceflìtà del murarti alle miferie , che ti 
(burattano (otto la tirannia d* vn mari- 
to, ch'ha nfoluto d'odiarti prima di 
confeguirti . Penfa , che la tua fatale 
fuencura già da vicin ti minaccia. Tre 
l foli giorni diuidon quefto da quello, 
che deueefler il primo d«lla tuafehia- 
uieù . Che farai mifera per euirarlo ? 
Quali forze, quali rag«oni potrai op- 
porre al Principe , al Genitore ? Fug- 
gi , e cerca altroue l'afilo della perle- 
cuzione del tuo dettino crudele . Ma' 
fol le macchierai tu con il vii refeluzio- 
ne la oobil fama della tua vira trafecr- 

ia ì Efporraitu all' ira d'vn empio re- 

gnan- 
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gnante il Padre , che potrebbe efler 
creduto, ò compIice,ocontjiij. vtr nella 
tua fuga ? 1 1 Padre.che t'ha teneramente 
amaca , e con tanta cura , e delizie nu- 
trita? OhTadre/ ohonore! Mi che? 
Né l'onore , né il Padre ad alcun peri- 
glio foggiaciono , l'vno , e l'altro dal* 
Je mie t e dalle lue pallate operazioni, 
cdal prcfenccrifcbio a baftanza "miti* 
Acati. 

SCENA decimò; 

Simon* , * Laura . 

V* Hoferuico, figline fi, come s'io for- 
ti ftaca dell'Accademia de'Rifiùti, 
Za m Come dire ? -tini ti 

Si. Pretto, e bene. Ho parlato al Sorui- 
tore , & al Padrone , a Trapalo , & a 
Orazio é 

**« Verrà quella notte a parlarmi ? 

Si. Andai per la »trada coperta caminan- 
do, e giunta vicino a doue era Orazio, 
veggo Trefpolo appoggiato con le re- 
ne per di fuora alletrauerfe della «ra- 
da i 

la. Tralafciate le cofe fuperflue $ Verri 
il Principe? 

St. Non è luperfluo quel che vi conto . 
Con vn fpilìonc lo folleticopian piano 
tra quelle frafe^e : Egli frettolofo fi 
vo-'ge; fenza eflèr vifta , fato voce gli 

ÉL djco A 
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j dico, che auuiiì il Padrone , che fon lì 
per parlargli, e che però faccia levifte 
; d'altra faccenda , e venga a trouarmi . 
Appena Oi'az'o vdl Pimbafciaca , che 
venne via di galoppo , e io gli referii 
quanto m'ordinarti . $\a 4. 

U, Promifle divenire ? M 
V, Sentita , ch'ebbe la voflra volontà* co- 
minciò a faltar per allegrezza come 
vn Capriolo, e cauatofi quell'anello di 
dito, me Indette, dicendomi, r . 
U. Che a me voi Io porta (te a fuo nome ì 
Si, Signora nò , me lo dette per me, ac- 
d'oche lo portarti io per amor fuo di- 
cendomi quelle parale : Balia io fono 
va poueroCaualiero , nato Principe, 
ma fuor che il titolo , ed II cuore, turco 
il re Ito è di guidone 3 Vorrei poterui 
donare i cefori , non mi ricordo, fe m* 
abbia detto di Graffo , o di Magro $ ma 
vi prego a yceucr quelto Diamante , <s 
portarlo per mia memoria i e poi feru- 
ta con tante belle cofe , che m'ha fatta 
piangere di tenerezza, che chi m*auef« 
lì viltà, lì farebbe penfato che in 'a u elfi, 
dato de'mu foni . 
«. Ma che concludere . Verrà ? 
Oh che garbato giouane ! Che figli- 
uol d'oro ! Che buon paltriccianaccio ! 
Auere più che ragione , a voler più to- 
lto lui, che Alberto, fe bene furti il 
Irete Ianni, nonché il Duca ♦ Dico , e 
dirò, ch'approuo, e approuerò tèmpre 

quan- 
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quanto farete per auerlo i quand'aneli* 

voi v'impiccarti. Gli c vn anello . 
la. Oh che tormento / Finitela vnavo!- 

ta . Verrà ? 
Si é Verrà, Gli è vn anello. 
Lm Lodatoli Cielo: Quefta notte ì 
Si. Quefta notte. Gli é vn anello . 
'la. Sotto ia mia fincftra? 
Sì. Sotto la voflra fìneftra • M'atiete farro 

unto dì capo. Gli é vn anello, che vuà 

giocar che vale delle Receifaneechej 

più dì quattro. 
E più di quattrocento. 
Si* Burlate, o dire da vero ì 
2«. Non burlo ti certo* E'ifna pietra di 

gran valore . 
$>\ Si eh > Oh quelli fon gli huomini I E 

viua Orazio, c fcoppij il Duca . Quar& 

co difle ben Cicerone in quel verfo / 
%*. In quale! 

Si. Orazio fol contro Tofcana tutta . 
SL*. S'auHicina l'ora da me iofpirata» Si 

auanzano le tenebre • 
$/. Se non s'auanza altro , che tenebre » 

faremo vn capitale da comprar del 

buio. 

2«. Ritiriamoci Balia , che già calca i * 

crepufcolo ,ela guazza *- 
Sì. Calchi, e crepi quanto gli pare , errici 
fgua zzerò alla barba di lui « c della 
guazza; ecco quà ir nitro Padre. 
la. Non vuò , che qui mi troui , ch'io 
^ fon certa che viene per dilpormialk 
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nozze del Duca per di qui a tré giortiu 

>'• Tanto rìura (fi loro vna doglia di fiati- ' 
co. Andate ,cbe Io tratterò, chenon 
vi venga drero, e dirò dolerui il capo ; 
e che ve n'andate a ietto • 

Ut £* buono il voftro ripiego . 

SCENA VNDECIM A . 
Ridolfo 3 e Simona » 

A Ppunto vi defiderauo Balia , ed ho 
f\ caro trouarui era quefì'ombre . 
. Perché f Volete forfè far all'ombre 
meco? Code fio giuoco non è da me, ma 
da Soldati , <ta Galeotti , e da Cortigia, 
ni 9 peri quali la fpadiglia, la mani* 
glia, e il batto furon Tempre carte pro- 
porzionate. Ma falciamo i riboboli. Ec- 
comi qui , che comandate Signore ì 

, Ou'è andata Laura , ch'era adeffo 
con voi ? 

. A letto , che li duole il capo * e non 
vuol cenare . 

'• Parlerò dunque a voi di quel che Vtì- 
leuo parlare a lei , II porlo , che tenete 
in mia cafa ,e l'affetto , e la confiden- 
za, che fempre hoauutacon voi, e nella 
vottra fedeltà , non voglìon ch'io fac- 
cia preamboli per difporui ad vfar me- 
co (a fìncerità , ch'é douuta al Padrone." 
; . Parlate; pure , che vi rifpoaderòalla 

buona , fenza mcfcolar il vero con la 
bugia. ' " " Ho 
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K'» Ho conofciuto in Laura vo auerfione 
impronifa nella cooclufione delle noz- 
ze col Duca, e perche quefta nettiti, 
auendo ella per il pacato moftranfenc 
contenta , molto m'affligge , e vorrei 
da voi iaperne , fé pur v'e nota la ca« 
gione . 

Si. La fo tutta, tuttiflìma,e ve la fiioccio' 
Jerò alla libera. Laura non aucua mai 
parlato col Duca : Or che n'ha riceuta 
la vtiìra , i'hatrouato tanto coft olone, 
e di malagrazia ,che non lo può vede* 
re . Di più ha fentito Orazio , che (ot- 
to quefta fineftn rinfacciai» al Duca 
il tiadimento , che li ha fatto . 

Hi. Piano , che tradimento ? 

Si. 1! tradimento di chieder Laura perle 
mentre auneua prometto al fratello di 
chiederla per lui , che ne l'aueua ricer- 
cato. 

QuefiotKn m'era reto . Seguite . 
Si. Ha poi rinito di colmar lo (rato Ora 
zio dello quando venne a licenziarli di 
lei , raccontandole le fuedifgrazie , ce 
il Tuo amore in modo , ch'ella ha volta 
to bandiera , edé n lo luta di non voleri 
il Duca a patto veruno . JÉft 
/{/.Ne ho impegnata la parola al mio fou 
Sbrano Sonore, ed ella v'ha predato ì 
onfenfo. E quando io volerti reuocir 
la non fono in flato di contrattar co 
mio Principe , che per giuftizia , e pei 
toiz-4 può chiedermene rads>-npimen« 
to , si. Co- 
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Si. Cola per forza non fu mai buona . 
Se il Principe Orazio m'bauefle do- 
mandata mia figlia , terrò , che auereì 
(limata mia gran ventura l'accoppiarla 
con vn marito di tante prerogariuedo* 
tato . Ma troppo tardi mi fi fa conofeere 
il fuo defiderìo . 

S». Lapouera ragazza fi vuol fotterrare 
in quattro giorni . A. ' • 

fi». E perche ì La (oatiità de! regnare in 
breue le renderà dolciume le prefenti 
amarezze. £ poi, che le può difpiacer 
nel Duca ? 

ti. Voi mi buzzicate , ed io recerò. 

V. Dite pure , che però ve ne (limolo: 
Non é nobilitino il Duca ? 

»ì, E qùafì / Gli é della progenie de' 
Pioppini ; E che quat ti di nobiltà può 
sucre chi non é grande quanc* vn quar- 
tuccio ? li buflolo delle ballotte è mag- 
gior di lui mezo braccio . 

R/. E* più che Gigante chi dalla Tua ài* 
gnìtà ha titolo d'Altezza . 
Ma queftoé di quei Giganti daCi^o* 
li, che bacchiano ì ceci con le pertiche. 

{L Tipino Rè di Francia, erigilo di Car- 
lo Magno ebbe quel nome per efler di 
piccola Datura . 
Se ripino fù figliuolo di Carlo Magno 
non voglion già i figliuoli di cofìui ef- 

I fer figliuoli d' Alberto Magno • r£ || 

v. E Nicolò da Perugia chiari filmo Ca- 
pitano , per la datura , anch'egli ebbe 

i " 
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il fopranome di Piccinino • 
Sì. O eh' io cuzzoii , fé il Duca douenci 

Capitano $ Non farà poco, s'arrma ; 

efler Tamburino . 
Ri. Bifogna accomodar/i alla ncceflita , i 

al tempo . 
Si A cucci due.? 
Hi. Ai cerco. 

Si. O perche il Duca s* accomoda fola 
mente alla neceflìca* , e non al cempaj 
3*' Non vicapifeo. 

Si. S'accomola alla neceflita 1 , perdi' egli 
c come lei fenza leg^ej Mi ilcempodi 
brucio fi ta bello, e il Duca fa Tempre 
burrafea • 

jy. Equalccmpo può efler più bello di 
quel , ci.e fi dice Scremflìmo f 

Si* Sereniflìmo vna crippa . Volete, ch'il 
; vela fpiactellì ? Farebbe meglio a ri 
nunziarc il Ducato al fratello > c lu 
andar a fare. . . • 

J?J. Checoia ? 

Si. libirro: Eccouela decca . 

«ì. Ola" 1 Del Principe fi deue parlari 
Tempre con lode. Orsù dite pure rifo 
lutamencea L^ura, che Irà tré giorn 
fi prepari ad rflcre fpofa. 

Si. Fra tré giorn» ? Se qa fti ere dì ann< 
a etiere in fila . non ne feguirà ili co. Si 

. poi balta , che fian m quelli, erte tanni 
iJbifeftojfe ne potrà decorrere. Si 
voi fu ffì donna lopì^lijrciti >'5jB 

K». E con grandi (lima fod ciazio ne. 

Sf.lìcni} pouii Ujujo ce cucilo. bCE* 
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SCENA DVODECIMA. * 
Kccce Città • 

Allerto fcl$» 

I Noi tra r a é la notte , e già coni ir céra fi- 
no i mortali a fopir le cure , e gli af- 
fannicon t dolci lenitiui del Tonno « 
Non poflo però dormir io , pofto su i*- 
àculeo d'vn odio inuetemo, d'vna na- 
feente gelofia , che per tormentarmi 
prodigiofamente non è fìgha d* amore 
la freddezza di Laura verfo di mcj il dì 
lei coperto riferimento nel rinfacciar» 
| mi quaRto diflì ad Orazio , m*auue rti- 
feono ad o(7erua re con occhio vigilante • 
idi lor andamenti. Poteuaegli partire, 
e camminar quefia notte per fuggir poi 
demani col ripofo il feruido arder del 
Sole, che dal più alto punto del Cielo 
diffondi fuoi raggi . Qumdi mifauel- 
la ai cuore il (01 petto , e mi dice » che 
folo per ordir qualche trama a mio 
pregiudizio con Laura egli fi fia retta» 
to . Ho dirtribuico per quelle ftr ada 
huomini fidi, che le rondino, e mi affi* 
Iti no , fé richiederà Ilo Ubi fogno. Ma 
parmi difeerner vno » che a quefia voi* 
ta s'auanzi . Mi ritiro ad ofleruarlo • 
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Grazio fch % >M 

OVe Orazio ne vai» Quelli fono i pri- 
mi tuoi patti , che anno i! contento 
per guida. Atiuert i , che ma! pratici 
del rentier dslla ginia, non ti guidino 
in qualche precipizio . Ma chevaneg- 
gin , r con quai linieri aufpicj vo cor» 
rompendola mia fortuna/ Ah che l'- 
abito contratto nel peoare rende incre* 
dulaia fperanza . Eccomi fatto hfìne* 
/tra di. Laura, donde ella m'ha fatto in- 
tendere , ch'iollia afpcttando gli ora- 
coli dV fuo volere . L'ora é opportu- 
na . Ingombra il filenzia quell'aure, e 
ie genti ritirate a prender il r fioro , 0 
del cibo , o del Tonno lafcian libere le 
contrade dall'inedie della cu n'olici , e 
della frode. Ma non mi tu {lenificato 
cenno, o fegno veruno , per auuifar la 
mia venuta . Che farò t Ecro vna pic- 
cola pietra . Auuenterolla al balcone. 

SCENA DECIMAQVARTA . 

Lmmtm alla finterà. , t Or*^io . 

CHI getta fallì a lapidar il mio ripoi 
fo ? 

Or* Non fu fjflo, Madama, fu il mio c.io- 

re 
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te a cui la fermezza die fembianza di 

| pietra . Egli volò coita (sù , a palcfarui 
del vo^re feruo l'arriiio. 

la. Accoliaceui Sig. alla Porta,cbe man- 

i deròad aprirui ,per potere , fen/s ti- 
mor d'cfler ofleruatij parlar con vi i di 

I grauiflìmo affare . 

Or. Obbedirò a'voftri cenni . 

SCENA DECI M AQVI N TA . 

Orazio fch . 

CHfl puw voler da me la Cornetta f 
Forfè la continuazione del rtecon* ' 
torniferabiie delle mie fuenture ? Ma 
come darebbe ella titolo di grauiflìmo 
affare a c^jalfì/ia refleflione della Tua 
pietadc a 'miei inccreffì i Oh te beato 
! Oratio (e fofle amore , che Tauefle cen- 
I figliata a chiamarti 1 Ma che deliri prc- 
I fontuofo * Amore ? E qual dote puoi tu 
po (ledere da render amante donna di - 
tanta virtù? Tu che lei il rifiuto della 
fortuna ? Ma non fi perda Toccatane in 
vano. Accolliamoci alla Porta. Veggio 
vn huomo da lunge , che parmi auuici- 
nar/ì . M'allontanerò vn poco , per non 
efler veduto entrare a queft'ora in vna 
1 cafa degna di tanto rifpetto , e tornerò 
fenza indugio, 

C % SCE. 
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scen* decimasssta; 

Alberto fol§ . 

SE la debolezza degli occhi miei non è 
fiata inganata dilla diitaizi , e dalle 
tenebre # vno pur'ora era qui fermo , e 
pareua , che alla rìneftia di Laura lì 
volgere : Ma partirti per quella (tracia, 
ne più alcuno apparifee. 

SCENA DECIMASETTIMA. 

Simona fu la Torta , e Alberto 4 

rjfl , zi : Venire Signore • 
AL JLj la porca di laura aperta , ed fo 
fono a quella chiamato? Oppurr uno qui 
giunti i Seconda o fortuna i miei palli. 
$#. Entrate ,che I aura v'a! pecca • 
M. Vn hwomo afpettatoda Laura! Ve* 
diamone il fine • Eocriamo • 

SCENA DECIMOTTAVA. 

Orazio foh . 

PIA non vedo colui. La riuerenza^ch'io 
porco alla Conceda mi rende così cìr- 
cofpecto i che m*é caro il prolungarmi 
la fc li citi «per conferuarc interamente 
il n fpetto a l Tuo decoro . Ma nefluno ra* 
apre la Portai i'rouiamo a batterla leg» 
gietmcQtc con le dna • 

SCE- 
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SCENA DECIMANONA. iMJ 
Simone, alla fìntftr* , c Orazio # 

CHI è laggiù ? 
Vn vollro amico Balia . 
Si. Ohimè/ Siete voi il Principe, Signore? 
Or. Quel detto , 

Si. Oh difgraziaca me / E 'entrato vn al- 
tro appunto ih cambio voftro . 
tir. Come t Echi glie l'ha permetto? 
Si. lo che credendolo voi , lo chiamai ; 
Or. E doue or fi r itroua ? 
Si. In Camera di Laura . 

Or. Pretto Balìa , (tendete velocemente 

ad aprirmi , pretto. 
Si. Eccomi a rompicollo » 

SCEKA VIGESIM Ai 

Grappolo* 

OH me ftolto , che potei accomodar? 
la fperanza a prometter fi vna volta 
il bene! Echi farà quell'ingannatore» 
* che s'vfurpa la felicitadea medeftina- 
ta? Sia chi fi voglia caderà Cottola gia- 
lla vendetta mia . 

scena vigesimaprima; 

Simona alla Porta 1 1 Ora^h 

ENtrate Signore , entrate , che non c 
tempo di dar Beno a Oche « 
Or. Sagliamo. L ' impazienza , e Tira 

m'vccidgno . 

C * AT« T 
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SCENA PRIMA 

Cimerà» 1 

I*«r« fin /« /'/'«^f sfoderati f 
« Alberto inferraiolato 

STammi lontano , traditore , fe non 
vuoi , che con quello ferro ioti tra* 
parti ti petto» Pauerer fatto a quell'ora, ' 
ma la tema di render Coppetta l'innocen- 
za mia con vn cadauere in qucfte ftanze 
mi raffrenò l'ira , e la mano . Perche 
temerario ofafti violar la claufuradi 
quell'albergo } 
^*/« Perche ci fui chiamato ; 
X*. Secu fapeui non auer'alctin affare tu 
quella cafa , doueui ancor riconolcere 
perequiu^coogn* nuko , che di quella 
t'nfferiflel'ingreffo ; Ma fe ciò fu puro 
effetto del cafo » tronca ogn* indugio, 
C parci . 

scena seconda; 



Orazio laura , e Simona , e 4lhett* . 

ANzi fermati , indegno , e rifolurci I 
Ulciare fotte quello ferro la vita. 

L*m 
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l* t Fermateti! Sig. Prìncipe, e ricordate- 
li!, che ogni ftilla di (angue, che Ci vcr- 
h(le in queito luogo, macchierebbe al- 
tamente l'onor mio . 

Si. Ohfurfantaccio ! £ che, et credeui di 
venir a (graffignar qua dentro a pie 
pari ? Tu fei venuto a mangiar il oa» 
ciò nella trappola . 

I«. Vi prego , Signore , a deportici 
giufto ri(entimento , che verfreoftui 
vi> fprona . Chi fa , fé con determinato 
fine di malizia , o pur con animo indif- 
ferente , fentendofi chiamare qua s'in- 
troduds . 

Sì, E 'vero > lo Io chiamai, credendo, che 
fufli quel Lacchè, mandato da voi a 
portar guelTimbafciata , e che ftaui ap- 
pettando con la rifpofta,fenza la quale 
non voleui andar a Ietto . 

#r. Io non ardifeo replicare al voftr o im- 
pero . Abbia coitili la vitadatla confi* 
derazione di non offendere il voftro 
decoro • Ma s'egii innocentemente, in- 
gannato dal fenttrfì chiamare , entrò 
qua dentro , fi palefi t Nsduno , che 
opera giuftamente s'afeonde. 

Si. Così ftà , feopri la grinta , briccone, 
ch'io vo veder quefta filofofia d'impic- 
cato . 

AL Chi vuol veder il mio volto mi fe- 
gua : 

Or, A baftanza l'ho vedato nella tua ita* 
cura , e nella voce . 

C 4 I*. 
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Oh Dij ! Quefto è il Duci , e pur 
dianzi , che parlò noi canobbi, non mi 
è canto nota , come del fratello a la vo- 
Ce di lui , Mifera chefarò f 
5*. Perdinci % ch'è Alberto. 

Già che turni conofci piti nondeuo 
celarmi . Sono Alberto. Mirami bene, 
criconofei in quefto volto il tuo Prin- 
cipe , che dimenticandoti per Tempre 
d'efori fratello , fi vefte ora della per- 
foni di G udice conerò i tuoi delitti per 
punircene con tutta quella feueriti,che 
le leggi , e l'arbitrio prefcrìuono con- 
ero gli icelerati. 
Or* Poco le tue minacce pauento finche 
farai in queft'afilo; che per il rifpeito 
douutoal Nume , che vi rifiedejt'ére» 
fugìo ficuro dal mio furore, tuona pure, 
ed auuenta folgori di brauate : ma non 
ti creder viuo ne pur vn fai momento, 
fubìco, che porterai fuor della di lui fo- 
glia il piede. Che vcnifri,(acrilega ,a 
tentare in quefto luogo? 
AL Non deuo rendere a te conto delfe 
mie azioni « E doue ~ì tu crouato , che 
fia lecito al fuddico d'interrogarti fuo 
Triocipedi ciò , ch*eg ;li fi faccia f Me 
per confonderti magg iorme^cc voglia 
jrifpondertt. Laura é mia ipofa, a còme 
a marito mi fi conuiene, e mi è percnef- 
fo l'entrare nella fuacafa . Ma cu eoa 
qua! itolo qui ti ritroui ì 
Se p*r mio Principe a ricono (ceffi tei 
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direi con quell'obbedienza! che (ìn'or* 
t'ho profcflaca : Ma auendo cu con la 
crudeltà cancellata tra te, e me que« 
fta relazione» non ti confiderò più fé 
non come inimico , ed inimico tale, 
che fono incompatibile le noftre vi* 
te. 

Ul, E però tuia darai alla fodisfazione 

delia giuftizia , che con ogni formalità 

vferòteco domani • 
Or. In più breue fpazio ioti voglio dar 

campo di far da Giudice , mandandoti 

tra Eaco , e Radamauto . 
Lm. Sig. Duca V, A. m'onori fermarli in 

quefte ftanze , e voi Sig. Principe com« 

piaceteci di la/ciarle libere dalla voftra - 

per fona • 

Or. Non ho rifcrua alcuna quando voi co« 
mandate Madama , ma vi ricordo, che 
falciando quefta Bufai , precipitate in 
vna morte ficura , e indegna vn voftro 
feruo fedele . 

Sì. Oh qui centra Satana fio I 

L*. Crederò, che il Sig. Duca ita per con* 
cederla! le mie interccfiìoni vna grazia, 
che riguarda non meno il giufto , che 
Tonor mio . 

Si. Non me ne fido punto. Ha vna luche* 
ra di manigoldo 1 

jU E qual grazia vorrcfti ? 

£«. Che in quefto luogo re franerò citimi 
i rancori tra l 4 AA. VV. ed in luogo di 
quelli fucccdwTero ne* voleri cuori gli 

C s aifei- -i 
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affetti di f'i'fceratezza, che fon pròprj 
tra'frateffi. 

Non è in mio poterei! compratemi ; 
S'è così meco medefimato 1* odio con- 
tro coftni y che fé non rafeìo d*eflerct 
1 on polTo lafciar d'odiarlo : Màio non 
suereì mai per» fato ,che voi intercede- 
tte aprefto a! marito per V indennità 
d'vn amante* 
5*. Oh tò sii , che bc! complimento / Ri* 

baldaccio ! 
la. Ila ragione V. A. Non doueuo io ar- 
ri Tchiarmi a richiederle vnatco di ca- 
uallerefca corcefìa. Hò errato, Vcqc 
chiedo perdono . 
Or. Madama lafciate operare a me. I Smo- 
di foaui della voftra generofa |bonti 
non fi conucogono con animi di fimi! 
tempra. Dianzi tu m'inuitatti a feguir- 
ti ; feendi dunque s'ai cuore. 
\AL Segnimi , ch'io volontier ti precedo. 
la. NòSig. Duca.di quef'e Manze V. A. 
non ha da vfeire ; Sig. Prencipc voi mi 
offendete • 

Or. Guardimi I! Cielo da tate infortunio* 

Che volete , Madama 0 ch'io faccia i 
l*. Partire. 

Or, Obbedirò, fe Alberromi fegue . 
£«• Non obbedifee chi vuol por condizio- 
ni . 

Si. O chi potefle leuare tra coftoro l'ofTc- 

fe . 

o*. Non è condizione la propria Scurez- 
za « La. 
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la. E Hi qua! Scurezza intendete? 
Or. Della voftra , che fola con Alberto 
non hi ballante difefa,ed in confeguon* 
za delta mia , che hà con la voftra co* 
munì i perigli. 

Al. Qua I comttn ione vanti tu; feiocco ^ 
. con mia Contare ? 

La. Confort e nò, ma Va fifa Ila ; E Voi Si- 
gnore, perche rinnegate gì' mftinti di 
natura con vn voftro fratello ? 

Or. fratello nò, ma nemico. 

M. Fratello nò, ma mddiro . 

Or. Mi fuddicojch'hà* più cQorc del Prìn- 
cipe. 

Efrrciterè io l'auroriti mia , come 
Principe , e con Voi , che mi fdegnate 
Confonde con Te, che accetto per ne- 
mico . Or legnimi fé veramente poflìe- 
di quella maggioranza di cuore . 

Or. Più dolce inuito non vdironoi miei 
orecchi giammai „ Eccomi : 

la, Ferrnateui Signore . 

Si. Doue andate figliuola ? 

SCENA TERZA. 

Laura , e Simona m 

DOue mi ftrafeina la fotte . Oh me 
infelice J 

St. Il Diauolo m'ha parato innanzi quel 

fitto in terra. 
!*♦ Macoroe non diftinguefti che non era i 

) " C * il 
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il Principe? E pur cosi diuèrfa là da- 
tura dell' vno , c dell' altro, eh' è del 
turco imponibile il cambiarle. 

Si. Bi fogna , che al buio 1* Altezza fua ri- 
copri (fi la fua Battezza, fi come al lu- 
me la fua Battezza non hà potuto rico- 
prire l'Altezza . 

Lt. E c'ie dira (fi di me , fé alcuno di due 
fratelli lafcia in fuetto conflitto la vi» 
taf 

S'. Io v'ho per pazza .] In cambio di fal- 
lare per allegrezza , che Orazio feo* 
tenni quel cotennone , e voi vene tapi* 
naref Lafciategli vn pò fare: e chi hi 
b> ngoodtlle catte fe le cerchi . 

X*. Non (ari mai vero j ch'io permetta f 
che H-trua pugnasi ingiuria. Tuttodc- 
uo ad Orazio, perche l'amò : tuttodc* 
u > ad Alberto , perche è mio Principe. 
Non érempoda perdere. 

Su Dotte andate? 

L*. Douc mi chiama il dell ino # 

SCENA Q V ARTAi 

Città . 

Orazio , e Albtfi$ . 

là damo fuori delta caia di t aurati 
\J in conferenza del tuo rc f u^io. Ili- 
pugna i! fVrro, e foftieni quanto dice 11 » 
con l'opre, 
M. In vano mi voi 40 interno • Neflìiro 
de' mui fi vede % 

Or. 



SECONDO. €% 
Ori Che penlì ? Che dubiti ? Co$i 3 in ve* 
ce di vibrar la fpada , attonit' immuto* 
iifci ? O pur antiuedendo efler ormai 
giunta l'ora a te prelcritta , ci fai oc* 
vn intempeit tuo timore ? 
M. Lontani non poflon efler e; Vedrò di 
tirarlo in altra flrada per incontrargli* 
0r. Non ti perfuadere , eh' io fìa per ri* 
fparmiarti , mentre lafc.o oziofa al fian- 
co la fpada. Son ertine» i (enfi tutti del» 
la generalità* per te . Difenditi , o eh*, 
io t'vccido • 
Ul. Penfo non efler bene pugnar intorno 
alla cafadi Laura , poiché qualunque 
di noi fuccomba : farà ella t reiuta la 
cagione immediata della no (ira rida , 
Andiamo al campo vicino de' c ipreflì t 
che iui fa nottra (ola antipatia lari re* 
pittata la esala della pugna . 
6r. Approuoi tuoi detti. Lacafa , & il 
decoro di laura fono da me confederati 
come vn faaario, e come vna diuinità^ 
Però andiamo , ch'io ti feguo . 

SCENA QVINTA. 

Laura , t Simon* « 

LA fctatemi dico . 
Mi difpùcedi noti ètfere vnCau 
cot f© per tesemi più forte . E doat vi 
tira la paazia? 

«. Ad impedir ile* due frateUi !a pugna* 

sì. 
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Si. E s'al roraor dell ' arme corre pente J 
e voi ficee riconofeiuu ; Che dirà il po* 
polo ? 

La. loderà la mia intenzione . iafeiate* 
mi dico, eh 4 ogni momento e troppo 
importante: Attendetemi full Torta, 
o alla rìneftra per aprirmi Senz'indugio 
al mio ricorno . 

Sì. Tornate in ca fa figliuola. 

La. Tornerò tra poco . 

Sì. Se la Guardia vi troua con codefta 
fpada sfoderata, vi mena in prigione al 
Sicuro • 

la. Ogn* inconuenientc è minor", del re- 
care . 

SI. Laura ve ne pentirete . 
la. Dell'opere generose non fi dà peti* 
cimento t 

Sì. E pur il genero della Trippalda fi 
pentì di non auer votata affatto quella 
bottega , ma andò non ottante io Ga- 
lca.° 

SCENA SESTA. 

Simona fola • 

OR eccola full'orlodi rorrrper'il col* 
lo. Che fia maledetta la mia guer- 
ciaggine . Veramente l'ho tempre ha- 
uutoquefto difetto di vederci manco ai 
buio , che di giorno. Ma chi Domine 
haucrebbe creduto U il Duca? Che pol- 
la 
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fa efler pectinico dal Dianolo co! For- 
cone • Quefta ragazza ha dato fa volta 
ai cioibafij e vuo! finir di dare in qual- 
che foienne farnetico. Dopoché tornai 
d j chiamare Orazio , viddi, ch'ella ha- 
urwa fatto vn inuolto di quattrini , e 
delle gioie $ e però comincio a dubita- 
re , che (è la voglia cogliere con lui . 
Da vn canto farebbe bene , perche il 
Duca è vn animatacelo da carro , con 
licenza del matrimonio , e quando en* 
tra perle furie, non loterrebbono tut- 
te le goni ine delle Galere, doue port- 
egli andare quanto prima ♦ S'ella fi fai- 
ual, non vuò rettar'to nelle perle , per- 
che fuo Padre non mi vedrebbe più di 
buon occhio, e crederebbe, ch'io li ha- 
uefli tenuto mano . Il meglio , eh' io 
polla fare è andar in cafa,e fare fardel- 
lo anch'io . Ma che porterò ? Poco , e 
buono. E caldo grande, e io fudo oe- 
ftialmente • Ci vogliono almeno otto 
camicie per mutarti , ere gonaeKe* due 
paia di (carpe, e venti di calcetti per la 
iònoricà delle peonie in quella ftag io- 
ne. Non vuò mica la feiar quelle tre 
paia di lenzuola, che comprai dalla 
moglie dì Mengone : né meno le cento 
libre di ftoppa filatami da'la Pi(cado« 
ila, Oh che bel fi laro/ Se ne può far ce- 
la da collari . Mi fon pur dolfuti que* 
due gomitoli, che m'ha confusati 

laura per legar certi fardelli , feruen- 

dofe- 
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dofene per maizacorti. All'opera" . Mi 
sbrigo in vn bacchio baleno, e poi mi 
meteo ad afpccrarU alla fiocftra , 

SCENA SETTIMA. 

Fontana . 

Aìhmt <*d*ti, Crucio in atti i'*ccìderl§ 9 

Giungerti oue la Giuftizia del Cielo , 
ed il mio valor ti conduflero. 
al. Vfa la forte tua. 
Or. Orazio ci dotterebbe La vita Alberto , 
ma laura te la nega . 

SCENA OTT AVA; 

Laura, Orarie, Alberti in terra , 

ANzi per difenderla viene a metter à 
rifeuio la propria • Alzateti! Signo- 
re . Sig, Principe fe mai auefic prò- 
ftnfìonc a far grazie a Laura , erudite 
adtflo le preghiere , ch'ella vi porge 
per la vita del Tuo Signore . 
Or. 5ouuengauì, Madama, con quanta 
Alterigia feppe coftui rigettar le vottre 
interpofizioni poc'anzi in cafa voftra» 
allorché fu da voi richiedo di depor l'- 
odio contro di me ; allora dico, ch'ei vi 
rifpole, chenon poteua lafciar d'odiar- 
mi» fc ngn la^iaua d'efleic, Mcritereb- 
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bt egli ch'ioli rcndeflì le lue parole: 
Ma voi ficee , o Madama , afloluta Pa- 
drona d'Orazio • Abbia dunque dalla 
volira pietà la vira quefto crudele , e fc 
quefto non balta, pur ch'io fappia ette* 
di voftro gufto, darò anche la mia alla 
fua ferita . Viui pure del mio fdegno 
ficuro, già che approua queft'ingiufti*. 
zìi colei , che farà Tempre arbitra fou- 
rana del mio volere • 

Imi Sig. Duca riceuete quefto feruizio da 
Laura in cambio di quelle nozze , alle 
quali ella non può consentire. Conten- 
tatcui, chequefta mano, che vi aiutò a 
foileuarenon vi dia altro pegno d'o- 
maggio , e di feruitii , che quello , che 
da vn buon fuddito è douuto al fuo 
Principe j non dalla Con forte al mari- 
to. Confolateui , che finalmente voi 
non perdete cofa alcuna , che poterle 
edemi cara : e compiacerei di lafciar» 
mi goderei giorni, che mi ha desinati 
la Varca, col Signor Principe voftro fra* 
cello al quale in voterà prelenza di* 
chiaro , che folofarà mio fpofo , men- 
tre il confenfo di mio Padre il permet- 
ta , e Te quefto mi verrà negato , ne finn 
altro hauerà il portello di Laura » fuor 
che il fé poi ero » 

Or. Ed a quii fublime grado di felicità 
inalzate le mie miferie, Madama? Que- 
lla voftra dichiarazione quand* anche 
refii vota d'effeuo è baftaoto a render- 
mi 
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mi i! più auuenturato era i vìucnci • Se 
non farete mia , non ddlfterò io d*ef- 
fcr voftro, e quefto feruo > che voi fol- 
leuate a cuoio si ° loriofo non puù or- 
mai foggiacere più agl'infortuni j col- 
locato da voi (opra la condizione vena- 
na . 

2*. Io farò voftra , o mio Principe , e fé 
quel riferuo , che ho la (ciato libero al 
Fadrevi toglierà il pofleflo della mia 
f erfona , non vi potrà Icuar giammai 
quello di quell'anima , che fari eterna- 
mente vortra . 

Mm La vergogna , e la rabbia m'vccido- 
co. Né pur in mia nfefenza s'atten^o- 
r o da efpreflìoni così pregiudiziali al- 
l'onor mio ! via che più dimoro ì Alla 
vendetta Alberto. E nel caftigo di chi 
t'offefe impari il Mondo , che l'anima 
di chi regna si ben a tempo difiimular 
l'ingiurie, ma non gii perdonarle. 

SCENA NONA. 

Orazio , t Lauta . 

OR che dice di quefto inarato, Mada* 
ma ? Partirti fenza dar legno con 
vna fola parola alla voftra clemenza 
de! (ingoiar benefizio della vita , che 
gli fi Inaiti . 
tu. Opera i cotic doueuo , nèperqualfi- 
uoglia azione » .che taccia il fuddico a 

prò 
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prò del Tuo Signore può obbligarlo, 
onde gli fia lecito prerenderne retri- 
buzione . Ogni vaflallo é tennto ad ef» 
por la vita per Tatuate quella del Tuo 

Principe . 
Or, Ben di [correte , Madama , ma equi- 
ùocate nel fuppoito ; perche Alberto 
è Tiranno, c non Principe , ed è alerete 
tanto gloriofo al buon fuddiro il to- 
glier la vita al Tiranno quanto il con- 
femarla al Tuo legittimo Signore . Ma 
noi é tempo di reftarfi oziofi , la natu- 
ra implacabili} d'Alberto m'afficura , 
che ben pretto faremo circondati dalle 
fue Guardie» e dalle Tue Milizie , onde 
cadcremohelle forze dì lui , fe non ci 
ponghtamo veloci in faluo . 

La. Andate voi , Signore , a ricercami 
oue più vi aggrada la fìcurezza , che 
non è lecito a figlia ben nata per qual- 
fi fi a imminente periglio la Tei; re la ca- 
fa del Genitore . 

Or. Auuertite > Madama , che vi refta da 
cernere qualche coia di più che della 
vica . JVoi auuenturate l'onor voftro , 
arrifchiandoloalle violenti refoluzioni 
d'vn empio , che viftofida voi rifiutar 
per marito', chi sa che non trapani pec 
difpetco a vfar la forza , fodisfacen io la 
propria rabbia con la voftra vergogna? 

la. Voi mi fate inorridire a tale appren- 
sione • Non aucreì creduto , che po- 
tefle in animo alcuno cadere né pur il 

pen : i 
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penderò di si enorme accentato , 

tr, Afpettatcui pure ogni fceleratezzsì 
più iniqua da quellod'AIbcrto. 

le. Oue dunque nafconderommi , signo- 
re , c doue mi volgerò in così nera 
tempefta a ricercar il porco ? 

Or. Se menta la mìa fede, che voi racco- 
mandiate a lei cosi preziofo deporto, 
lakiate guidar a me i voftri patii . 

X*. Non fu giammai per vna donna fìcu> 
ra la feorta dell'amante. 

pr, Quelle fono maflìme del volgoli qua- 
le non conofee altri i franti , ehe quelli 
dell'anime plebee.Ma fouuengaui,che 
l'amor mio , e la mia condizione vniti 
alla riucrenza, ed al rifpetto, che v'ho 
ttortatOitneritano d'efler eccettuati dal- 
le regole del voIgo.E in fine confiderà* 
te cheilrifchio, al quale vi efponete, 
recando non ha confiderazione^he gli 
contrappefi ♦ Voi efponete Tonor vo- 
ftro,o Madama , al Tira, alla vendetta» 
al furore d'vna belua * d'vn portento, 
d'vna furia . 

14. Cono/co non aflervani i voftri timo- 
ri y fi come conolco poter con ogni Scu- 
rezza raccomandar me fletta alla volt r a» 
virtù • E già m'era caduta nel penderò 
quella neceffiti del fuggirle per aprir, 
ui liberamente l'animo mio» già aueuo 
preparate gioie , e denari , per euitarc 
con la fuga le vicine nozze minacciate- 
mi dal Duca. Jd4 bifognajch'io vi con* 

fedi 
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ferti ancora , che non aueuo può co 
pen fiero d'allontanarmi con voi . 

#r. E di chi potete valer ui , che o più ze- 
lante t o pià intere/Iato di me vaglia i 
feritimi , c maflìme in occafionedi tan* 
to rilieuo t 

la, Anzi il molto interefle voftro m'ic- 
terrifee . Che diranno If genti ? Laura 
fuggita dalla cafa patema con vnatnan» 
te. 

Or. No Madamma. Dira (Ti, che vi vafeffe 
d'vn voftro fedel feruitore per fottrar* 
ui dal le catene appreftateui da ?nin- 
giufta violenza . 

fc*. E potrò dar nome di violenza ad vn'- 
acro , a conualidare il quale precorfe il 
confenfo del Padre , ed il mio i 

Òr. Madama padano veloci l'ore , Albert 
ro /ari acenuocareifuoi Satelliti, e noi 
con (limiamo inutilmente Toccatane di 
porci infatuo . 

%*. Andiamo verib la mia cala »doue , o 
ch'io refti, oche rifolua partire è forzai 
ch'io torni : Fra tanto penfrrò . 

Or. Andiamo , che quanto più reflettere- 
te più conoiccretc non vi reftar'alerq 
(campo. 
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SCENA DECIMA; 
Città . 
Simon* alta fine/Ira, 

HO affettato il bagaglio. Hocauatoil 
chiaui!tcllo,e lafciata la chiauenel- 
l'vfcio per aprir Cubito la faracinefca,e 
fe Lauta fe la vuole fuignare,poter Cep- 
par via io vn fcrTio. Parche la notte s'- 
accomodi al noftro bifogno , perche è 
più icura del (olito , ed ème2a rannu- 
uolata . Si veggon certi flaccidi neb- 
bioni neri , che paion Tacchi di fpazza- 
camini. Veramente l'amore è vna gran 
cofa / E come diafehinci entra nell'ofla 
in vn tratto! Quella ragazza appena 
ha la feconda volta parlato Orazio,c V* 
è entrata nel frugnolo / Piaccia alla 
Dea Giannone , ch'c (a ridetta de'ma- 
trimtni , chcquefto non vada io bor- 
dello. Quel Duca è poco, e cattino. Di- 
ce il Prouerbio : del male il meno, ma 
in cofiui è (lato del poco il peggio.Oh 
in quanto a me il Sig Duca a quell'ora 
larebbe in quarti, e potremmo con tut- 
ti i noftri comodi fatarlo , e farne prò- 
feiurti, cfanguinacci : ma è carne trop- 
po cattiua: non credo : che la mangiai- 
i.no né manco i lupi. Sta* molto a torna* 
re celici. 11 tempo ldrucciola , il fagof 
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tolta a d fagio,e noi corriamo ri/ìco di 
fdrucciohre in catorbia, e di ftarui con 
difagio frraordinario . Chi fa, che Lau- 
ra non gli abbia meflì d'accordo , e che 
poi non fan andati tutti tre a bere ali* 
Ofìerìa t Domine affogagli a itar tan- 
to a imbriacarfi a banco fudicio. Eh 
che a quell'ora I' Orerie fon ferrate * 
Ma lento gente all'vfcio di ftrada. 

SCENA VNDECIM A« 

Ridolfo ali* yfeto , Simona alla fìnefn*. 

ED ecco la negligenza della feruitù 1 . 
In vecedi ferrar la Porta vi anno 
Jafcìato dentro la chiaue . E pur la Ba- 
lia fuoIeflTer diligente . 
Si, Oh difettarne ! Egli è il vecchio!, ed 

ha trouata la chiaue nel!' vfeio / 
](/. Ogni cofa|per il meglio fuccedeJ 
Pareuami , che il fonno aueffe fmarrita 
Ja ftrada de*miei occhi: onde prefo il 
lume volli tentare fe vagando perla ca- 
- fa, e cercando il frefeo , mi foffi incon- 
trato anco in lui . Ed a leuarmi il rìpo* 
fo concorrono i molefti penfìeri , che 
intorno alle nozze di mia figlia s'ag- 
girano . >; . 
Si, Dal male il bene. Stiamo a fentir 

quello che ha in corpo coff ui . 
Kj. La freddezza di Laura , anzi l' auer- 
lìone manimetta, che ha diraoftrata ver* 
I to 
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fa il Ducami pone in grand 'apprèndo; 
ne . Che fia chiaro indizio del nonac 
conienti r lei a quefto matrimonio, noi 
iì può dubitare , ma né m;n poflo du* 
bicare d'auerlaal Duca prometta . 

Sì, Sin qui me la lapeuo . 

H*. Che farò dunque ? Vnica è laura , è 
però l'amor mio v-rrfo di tei tocca 1* e* 
/tremo , a guifa di quei fiumi , che non 
diuifì fi poitan al mare con impeto co 
ceffìuo, al contrario degli altri , che 
dittracri in varj carnali languidamente 
fi muouono . 

Si. Que(to vi bene . 

J^j. Mi I' impegno col Duca, la parola 
mia ti confenfo di lei non ammettono 
pentimento , ò feufj . 

Si. Ma quefto va male . 

E qua 1 rat; ione» quand'anche io foflì ai 
tempo a rjfoluermi , porrebbe difìua* 
dermi quefta parentela col Duca a che 
qu»fi mi porta fuor della condizione di 
ludico, men re mi acqui ria vna parti* 
cipazmne del comando nella fouranità 
di m'u rì«j|ia • 

Si. Equelto vi peggio. Oh vecchio ba« 
rabano I 

Bi El'a e j nata dal Principe : il che pri- 
ma non (apeuo . 

Sì. S'à i remiamo come tuona queft'aN 
tro tarlo. 

-V». Certo , che infinitamente ho fempn 
itimico il valore , e la virtù di In». 
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Su Egregiamente . ' 
fc\ £ g'ue ''aurei conceda con intera Co» 

disfazione . 
Sì. Optime/ 

jy. Nia porto in bilancia col Duca refla 
eleuato ogni merito dall' america , e 

dall'impero « 
Su Pe filine! 

fy\ Sul principio ella {emiri fa rerugnan* 
za dei genio , p? che in vero è poco 
amabile il Duca . 

Si. Lo direbbe vn mutolo • 

Ma rafluefazione aiutata da' debitore 
dalla virtù le farà nifcer la do'cezza , 
doue forfè al preferite noia , e nncre- 
(cimento ritroua . 

Si 0 Sì eh ? Cole nza di Bcddone. 

R». £ poi non diceua colei di contentarli 
d'efler vecifa dal figlio, pur ch'egl f re- 
gnale . Il mio politico dei;derio hi 
maggior facilità . Viuacon pocogufto 
Laura, purché comandi. 

Su Pouera figliuola ! Non c'è litro rime- 
dio. Bifogna faluarfì ad fcarponan- 
dutn . 

H*. Voglio fcrar a chiatte la Porta , e an« 
darmene a rìpofare per efler domattina 
a buon ora da S. A. fi cerne m* impofe 
quando mi Iifciò , per terminare lecco* 
do che ordinerà quell'affare. 
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SCENA D VODECIMAì 
Simona fola alla fine/tra. 

O Tornatene pur Laura a tua pofta^ 
che l'vfcio e fpalancato . Che cuc« 
c gna di meza (tate tri uar giacciati la 
Porta / Venga il canchero a quefto vec- 
chio pazzo, che per l'albagia di demen- 
tare Cuocerò del Duca vuol giù Viziar la 
figliuola, loftauo in dubbio fé Laura 
facettì bene ad andartene , ma ora non 
mi par , che ci Ha da penfarla : Perche 
come s'ha da fare a rimetterla in cafa , 
fé Ridolfo ha forato V vfeio , e porta- 
ta via feco la chiane r 1 Che fi (ima • 
fpropofìco mi venne di lafc arucla den- 
ero i Lo feci perrilparmio di tempo» 
& anco perche hfbbi paura , che non 
m 'interueniffì la difgrazia dell'al- 
tro di, che auendo in tafea la chiauici* 
na dello fi 'por, mici entrò dentro vna 
caHagna fecca , che bifognò pigliare il 
pai di ferro , e Uar vn ora a fluzz'eare, 
e frugare p;r cauarla , e però non volli 
mettermi in talea quella deli* vfeio. 
Oh chi poterli auere vn grimaldello I 
£ vna tune noo farebbe il cafo, e tirar- 
la sù? Ma chi haurebbe a tirare* Io che 
ho la forza nelle calcagoa f Ma fe Lau* 
ra non può entrar in cafa , io come fa* 
rò a vfeire ? Certo che non ci vnò re* 

ita- 
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Ilare. Oltre al vecchio ci farebbe dà 
firmarla con fua baflìiTìma Altezza. 
Alle for he. Ma che ftò più arzigogo- 
lando* Non c'é la fa putì (Ti ma inttenzic- 
ne d'annodare i lenzuoli , e con quelli 
calar fi? Non occorr'alcro; è fatto il bec- 
co all'Oca. 

sjcena decimaterza: 

lauta , e Orazio . 

C Edo alle volhe ragioni, ma cedo a 
quelle ancora , che mi rapprf lenta 
il miodouere . 
Or. Non confettate voi Madama , non re- 
itare altro lcampo all'oncr voftro , ed 
alla naia vita, che la fuga ? 
La, Per la voftra vita il confetto, non 

già per l'onor mio . 
Or. Dichiarateui meglio . 
La. Potere voi con la fuga faluar la vita ; 
ma io in vece di porla in faluo correrci 
a perder l'onore . 
Or, Anzi reftando qui l'efponete ai ludi» 

brj d'Alberto. 
La. Mi rido della fua portanza « 
Or. I come ve ne foctrarrece i 
La. Con la perdita di quello > che falue* 

rete voi . 

Or. E che cola èquefta > 
La. Lavica . Quello è il prezzo , che ci 
die laProuidtnza per redimer l'onore 

Da po* 
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pofto in periglio. 
Or. Quali non fofle famigliare alla bar* 
barie il coftringere a viuere per eterei* 
tare i tormenti . 
14. La porta dclL> morte fra Tempre fpa*»' 
Jancata ad ogn'vno , né può efler ne 
Vietata ai mi (eri P vieta, fe gli accom- 
pagna vna coragiofu cofhnza a quel 
varco • 

0?« La fola mia fuentura v'infpira quelli 
{enfi, Madama, el non poter io merita* 
re, che abbiate in qualche confiderà* 
zione il mio amore ,facheinfìeme con 
quello difprezzate i miei configli. 
I*, Sgnora, credeuo d'eflermi'dichiara* 
toabaftanza, ma non auro rsni:enza 
alcuna di tornar di nuouo a dirui , che 
voi non mi liete indifferente, e fe la 
creanza mei concedevi direi qualche 
cofj di Di ti Ma quella inclinazione al- 
la virtù vollra non mi difpcnfa punto 
dall'obbedienza douuta al Padre, dal 
rifpetto, douutoa me ftefla • 
Or. Qucfti (crupoli Madama fon fuor di 
ftag ione . Auuertite , eh* vna vana 
chimera di fognato decoro renderà voi 
veramente fchiaua d'vn barbaro» e me 
precipiterà negli virimi abjflì della di* 
fpcraz one, perdendoui . 
L*. Se i'arf-tro di Laura può edemi gra* 
dito > accertateli 1 che noi perderete 
giammai : poiché il voftro merito l'ha 
così interamente acquiftato, che non ve 

ne 
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né refta né pur minima parte per a Ieri. 
Or» Ma l'opre pero non corrifpondono 
alfe parole. Voi m'addolcite il labro 
delcalice per farmi forbire vn tonica 
mortale • Orsù obbedirouui , e non au« 
rete da doleriti , che Orazio abbia con 
qua Milla fuoeftremo pregiudizio ricu» 
fati i voftri imperj • Che comandate 
dunque ì 

la. Chiamiamo la mia Nutrice, che a 1- 
1 a Porta, o al balcone attende il mio ri- 
corno • 

Or. Efcquifco . 

SCENA DECIMAQVARTA. 

Smina alla ftntfira , Lauta , « 

Orazio fuor* # 

S lete voi ì 
Sì Balia venite ad aprire • 
Si. che volete voi, che apra ? 
La, La porta , 
S*\ Non poteftur. 
Cr. Oh lo volerteli Cielo! . 
£«. Come nò? E chi vel vieta ; 
S*. La non è vieta , né ftantia. l'è Rata 
ad e fio ad e fio , che Ridolfo voftro Pa- 
dre ha fatto la ronda per la cafa con il 
lume. E arriuato cottasi all'vfcio • 
Ci ha trouato dentro la cniaue. Ha (er- 
rato con cflì . Se l'è portata ieco , ed é 
n'a dormire . 
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I«. EdépoflTibile! 

Si. che} L 'entrar fenza la chiauc- Sig, 
nò. 

I*. Oh me infelice f 
Or. Oh fortunato Orazio! 
Si. Oh vecchio maledetto / 
1*. Ma in qual maniera era nclfa Torta 
lachiaue. 

Si. Ve l'aueuo lafciata io per far più pre« 

ito ad aprimi quando tornaui . 
La. li ciel ve lo perdoni • 
St. Lo perdoni pure a quella bugia acce* 
fa» che aueua in mano , che fe bene era 
bugiagli fece veder il vero. 
Edora dou'é mio Padre, che fa ? 
S». In camera , e penfo , che ruflì : Ma 
dianzi cotti inftrada non ruflaua > ma 
diceua , ch'auete a eflerc a voftro mar- 
cio dif petto del Duca , perche con que* 
flo parentado gli pard'auere a douen- 
carena dir poco,Sottoduca,e comandar 
anche lui » fe non le fede , almanco fe 
vigilie, e fe voi ci auerete pocoguftoj 
fard voftro . 
la, Non ci farebbe altra ff rada d' entrar* 
re ? La Porta de! Giardino non fi po- 
trebbe aprire ? 
Sì. Signora ti , ma non fi può aprir que- 
rta i che del Cortile entra nel Giardi- 
no . se io fotti vn huomo gagliardo vi 
potrei tirar sù con le lenzuola , che ap- 
punto f aceuo coqco d'annodare infic- 
ine. 

£«. Ed 
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L*. Ed a qualVfifcrto ? 




Si. Ver calarmi dalla tineftra , C percuo. 
terme la , che non è tempo d'afpettare 
che cafehi la manna . Come domattina 
voftro Padre non vi croua (on fonare le 
ventiquattro. Djrd il referto in Corte, 
e il Duca così ['/«meo vuol far beft iali- 
ti da Elefante . 
Or. Or vedete, Madama, fe la voftra fa- 
Iute é riguardata gelosamente dal Cie- 
lo , mentre contro al voftro volere vi 
coftringe per forza ad auerne cura* 
Che rifoluetedi fare? 
La. Cedo alla violenza del fato. Mi pon- 
go nella voftra protezione, Signore, fi- 
cura, che il voftro cuor gcnerofo difen* 
derà Tonormio, ribellandoti anche ad 
amore, fe put l'amore in lui fapefle 
produrre affetti ditfìniiii dalla virtù, 
che fin ora animo! lo. 
Or. Conrentateui Madama , che i'efpref* 
fìonidi gratitudine, che richiede vn 
obbligo così ecce/Tino fi trasferi/cano 
in altro tempo , e che il prefente fi 
fpenda da noi nel porci in fatuo . 
La. Balia feendete dunque , e prima get- 
tate quel piccolo inuoito , che foprail 
Ietto ho lafciato . 
Si. Adeflo. Ho fattoi! fagotto anch'io. 
Annodo le lenzuola , e 1* attacco alla 
trauerfadi quefta fincftra di dreto,ch*è 
più gagliarda . 
Or. Sollecitate, che la notte paffa veloce J 
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Sì. Oh trattenetela vn tantino; 



SCENA decimaqvinta; 

Laura , * Grazio , 

MA vedo qital parte intendete di 
prender il cammino, Signore ? 
Or, Verfo quella, che pofla più preftoca- 

uarlì dagli Stati d'Alberto . 
I». Quettaéla più opportuna per il no- 

Uro bi fogno. 
òr. Indiai ierfera il mio equipaggio fuo- 
ri della Citti , irrefoluto a qual volta 
prefcriuergli la marcia} Ma ordinai ai 
ferui.che fi fermaflero due miglia fuo- 
ri deileporte verlo la montagna, e qui- 
tti afpr rtaflcre le rifoluziont, che a (era 
auerei muiato loro , fi come feci , per 
Trefpolo , A qtietto comandai , che fa* 
ceffo auanzargli «erto la ftrada d'Ale- 
magna , e falò fi ler mafie col mio Ca- 
ualioattendendomi. 

Se dunque il voftro folo Cauallo c 
reflato , come faraffi , e per me , e per 
la mia Nutrice , e per ti veltro ferito, 
che non può tn alcun modo regger pe- 
done alla velocità della fuga , eoa la 
qu ? le dobtamo inuolarct a I per ig lio • 
<0+, Queft'ifteflo penfiero m'aueua for- 
prefo pur'ora . E graae intiero farebbe 
J'inconitenientc, feci mancafleroi De- 
tl rieri: Spero nondimeno, che li troae. 
remo la campagna . Z«, 
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la. Lo vogliali Ciclo . l 'ora, Li fretta , 
il paefeda voi nei) praticato mi fanno 
temere • 

Or. Coraggio Signori . Non forno i pri- 
mi ad augurarci i mali • Speriamo be- 
ne» Gli Di] protettori della giuftìzia 
non po (lo no abbandonarci , fé non va» 
glion efli efier creduti ingiufti . 

I«. Eh Sig. Principe quanto ci lufinghia» 
moi Quella nollra giuftizia, dalla qua* 
Je ci reputiamo aflìftiti, oh come fpsflo 
é mafonera delle noftrc particolari paf* 
(ioni/ Egli Di) non fono dilenfori, ma 
vendicatori deli'vmanc frenelie. 

Or. Voi dice beni Aimo , male. . . . Vtca 
gente a quella volta. 

la. Tiriamoci in difparte finche paflu V/ 

SCENA DECIMASESTA* 

Alberto foto . 

OR vadano i Regnanti a collocar la 
fiducia in petti venali: Tale è la fe- 
de di quelli Gladiatori , ì quali per vii 
prezzo vendono la vita ai Principi, che 
iUIidamente fi credon fìcuri in mezzo 
ad vna Falange di quelli Rodomonti • 
Difpofi ierfera le Guardie per tutte que- 
lle contrade Comandai, che lenza imer- 
uallo (correflero,ed ofleru^ffer* ognuno, 
e tollero p etti ad occorrere ad ogni 
mio cenno* Efco della caladi Laura 

D 5 COR 



U A T * O 

• con Orazio, per tirarlo innaueduto ne- 
gli agguati , e quando credo di tremar- 
mi cinto da vna turba de miei Soldati, 
neffunocomparifee , ed io rimango da 
improuifa caduca, co ftr et t*a riconofeer 
la vita da vna donna vile , da vn {ratei- 
lo indegno I Ma né l'vno, né l'altra fi 
vanteranno di tal credito meco. Mi pa- 
gheranno quello I'ofTcfa ,qucfta il di- 
/prezzo di mia perfona . 

scena decimasettima; 

Simona alia fin tftra , t Alberto « 

Pigliate Signore. 
Chi mi percofle ? 
Si. E'quellodi laura. Ecco il mio* 

Né ceffi ancor temerario / 
£/. Che ceffi * EhS g. nò , non fon cenci 

da ceffi , fon certe mie bazzecole • 
M. Quefta voce (cende dalle hneftre di 

Laura . ' 
Si. sig. sì é fcefa la voce , e ora fccnderà 

io . Badate a que'fagotti , 
M, Retto confuta. Che fagotti f 

Sì Que'due , che ho gettati; Che non 

gli auece vifti ì 
Al. Nò. 

Sì. Ve n'e pur vno , ch'è grande quanta 

il Duca . 

M. Io mi ritrouo fra le tenebre della 
notte, e dell'ira. Laura è fuori di cafa, 

Ccr« 
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Certo checoftei la fero aperta la Forca, 
ed t ladri entrati ora fualrgran la roba. 

Si. Don' auece lalciaco quel porco del 
Duca ? 

Al. Qui si parla di me* 

Si. L'auete voi arfr ice! lato f L'aueuia fé- 
re feoppiare di morte gnagnulla quel 
briccone . 

Al. Ah indegno , qualunque tu ci /la, mi 
paghei ai quelle beftemmie . 

Si. Al corpo di Macomecto egli é il Du« 
ca • Oh rouinaca me / 

Al. Ma come encraftiin codetta ca fa ,fce* 
leraco , a cubare i Afpeccaci pure ia pe- 
na domita ladrone . 

Si. Manco male che m'ha prefa per vn la- 
dro • Ma come farò a (cendere fe cottili 
non fe ne va i E fé fé ne va , che non 
porci via i fagocct . Animo , Egli c pol- 
trone .Compagni vfcfce dalla Porca , e 
dateaddoilo a vn furbo , ch'è lì nella 
ftrada , e ci vuote impedire l'andarce- 
ne , e cerca di portar via la roba • 

Al. Soo molti al iene ire coftoro • 
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SCENA DECIMAOTTAVA. 

Cra^o J^aur a ^ Alberto y e Simona alla 

fintfira . 

GRida la Balia ! Che fari ? 
Vfcitc dico> c date a coitui tra ca- 
po 3 e colo, (tritolatelo , fanatizzatelo* 
fpoluerizzatelo, mandatelo in pangtat* 

tato • i ». 

Or. Ora l'intendo. E' fopraggìunto co* 
lui , che l*rta (coperta . A farlo dunque 
partire . 

Si. Dateli vn archibufatàcon quella poi- 

uere ,che non fi remore « 
AL Archibufì ! 
Or. Vccidafi coftui • 
La, Mora , mora . 
M. £ forza partire • 

SCENA DECIMANONA. 

Orazio , Laura, f Simona alla fintftrm $ 

^r?* fuggito Balia, fccndete pur lì- 

CL cura . 
SI, Siet; pur voi ne vero ì 
la. Sì fumo. Non dubitate. 
Si. Sapete chi è colui ? 

Or. Chi? 

Si. Egli é il Duca, lo (bendo* Datemi 
vna mano di grazia * 

Or. 
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[ Or. Còme volete, ch'io vi dia mano , fe 

fiete io alto più di dieci braccia ? 
1 Si. Alzateui vn pò in punta di piedi . 
La. Face con giudizio Balia. Orsù, che 

voi fiete a buon porto • 
Or. Ora v'aiuterò, che v'arriuo. 
Si. Oh garbato. Pigliamo vn pò inortri 

fagotti, e fpulezziam via. II Ducami 
t hà creduto vn ladro , che rubi in cafi 

noftra . Vuò giocar,ch'è ito correndo 

achiamar la Guardia, e che corna coti 

efiaafar ilbirroda sè. 
La. Che grand 5 inuoleo è quello Balia? 
Si. E* il mio fagotto . 
Or. Così grand inuogiio ci fard d'impedì» 

mento al cammino . 
Ss. Se impedirà ii cammino , lo mettere*. 

mo nell'acquaio . Aiutatemi a por me- 

Jo in capo. Porterei altro. Quando 
i ero al paefe porcauo più io la la tefta , 

che i buoi fu la treggia . Auete prefo; 

il voftro fagocco i 
la. L'hò prefo* 
Si. Andianne. 

Or. Andiamo, che il giorno s'accorta, 
ed il mio lcruo mi Ilari anfiofo alpet^ 
tando . 

sì. ohchepatifced'anfima r Vn cactiuo 
male 1 




ATTO 



SCENA VIGESIMA; 
Rouinc con Sepolcri « 

Berna foh m 

S'è véro , che il Principe Orazio parti 
per Alcmagna , finirò pur vna volta 
di dar fotto terra come i lombrichi. So- 
no ormai fette meli, che nel (otterrà- 
neo ricouerodt quefte rouine dimoro , 
ri a {condendomi dalla Giù ftizia ,che in- 
giuftamente mi perfeguica. Ma fé il 
i'rincipe fa£ia qoefto paefe lo vuò U- 
fciar anch'iene andare a cercare di mo- 
rire onoratamente alta guerra , feoza 
paura d'euer ammazzato da' birri. Mio 
Padre mi ditte rerfera , che S A. douea 
paflàr di qua appunto Ma notte, però 
fon vfcito da quefte fepolture per in* 
contrarlo. Mi cflendomt appoco ap- 
poco auanzato innanzi ho fent ito Tref- 
polo ino feraitore comanda re ali* altra 
IRente, che s'aumi, ed egli éreftatocol 
Cauailo del Padrone . Non mr fon fa- 
lciato co noi cere da alcuno per i pregiu- 
dizi che fio , e per le taglie porle fui 
mio capo dal Duca : Tran piano me ne 
fon tornato indietro , auendo veduto 
Trefpolo col Causilo a mano tirare a 
qoefta voTta adagio adagio, A fui»ch*c 
*ue grand* amico non mi vuò nafeon- 
* dcre » 



dcrc • Ma fc fi ferma tra quelle rouinéo/ 
mi vuò pigliar gufto dì farlo prima Ipi. 
ricare , come hò facco a cant' altri bar- 
ba la echi. E appunto ho lineila fepol- 
cura la mafchera da morto , con la qua» 
lehò latto douencar quetto luogo for- 
midabile, a fcgno, che nefluno di notte 
ci palla, e pochi il di ci fi fermano. Ec- 
colo y che vien via. Eccolo, che lega il 
Catullo, Drento ,drento . 

SCENA VIGESIMA PRIMA, 

Trefolo , e Berna n*l ftfkf ; 

Ola It rada $' è partita di doue eli' eri, 
ò il Padrone è briaco , e non la tro- 
ua , ò ha rotto il collo esumando. 
Mi comandò, che venirti a farauuiare 
la (eruitùf e che io l'afpettaflì col 
Cauallo. Hò mandato innanzi la ca- 
naglia: L'ho afpettaco (in ora , ch'J 
è quali giorno, e non l'ho villo com« 
patire. Che non gli ila (tato datovti 
fòfpettodi fuga da qualche creditore, 
che non glie ne mancane , e così fu 
ltato ralaugato , e condotto In domo 
tetri/ Se bene ho più paura,chc d'ordì* 
ne del Duca fia balzato nelle òuio(e,pec 
la f inacciaila a,che mi dille volergli fa* 
re , e che al cerco gli aueràfatta , per- 
che quando s'inzolfa doueoca più atrab« 
buco d* va cane, e piùfuriofod'vn bu- 
falo t *«* 
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falò. Credo, che fiano pattati ere quar- 
ti, e più della notte. Non fi Temono pià 
affìuolì , né emette , ei pipiftrclli co- 
minciano a tornare al quartiere. I mer- 
canti in Cielo ion'ìti all'Ofteria, e le 
gallinelle a pollaio, ma i galli quag- 
giù tra poco (i fwe^lieranno , e comin- 
ceranno a cantare , Non mi reggo più 
ritto dal Tonno. Di qui fi vede la via 
maeftra : S'ella è imeltra infegnerial 
Padrone, quando arrhia ,doue io fono. 
Oh quante roùinc! Bifogna, chequelia 
fotti vna bella fabbrica, quando era in- 
tera : Ma che poteua elitre? Mi parche 
ci fiano di molte fepolcure. Che non 
foni il MarchefatodiqualcbeRecchino? 
Mi vuò fdraire vn poco al frefeo di que- 
lli marmi.Oh chi aueffì paura de*mor- 
ti!Ls Tortila di Ba(tianaccio£opraftan- 
te nel pattar di notte a canto a vn Cimi- 
tero, perla paura d**n Barbagianni, 
che li cacò in capo douento gobba . Vn 
altro al certo auerebbe rfloneno nò,che 
farei la falla al Diauolo. l'ouero Padro- 
ne! Che razza di fratellini della (rampa 
vecchia/ Poh, come mi zombaua bene il 
mio! Mi pare cutwuia d'auerlo accanto, 
edi (èntìrmi ronzare éi dia mano intor- 
no al matraccio qualche ganafeione . 

Bt, t'alia dal fep+lcr* , da, *» moftacchnt 
a Trefpolo 9 * (ì abbafla . 

TV. Quel chcfail ficcarli vna coTa nel cep- 
picene/ Gjurc? cicche mio fratello a4ef- 
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fo proprio m'aueflì dato voo fciaqua- 
denti . Anno ragione adire , che Top» 
piniooe fa calò, perche mi duole (a ga« 
a afe ia giufto come s^o Thaueflì toccato 
da vero. Afte, che ho incorni entità tutu 
quefta banda . 

Be 9 9*a!^a di nuouo s è dà yn altro ìhq&ac* 
cione a Trefpolo dall'altra banda , « fi 
iriabbzjja . 

Tr. Oh'i fon'incapìto a modo. M*é parfo 
di nuouo , che mio fratello me n'abbia 
rifilato vn altro dì qua. Ohqueftomi 
par che mi fenta.'E pur'è tutta immagi» 
nazione , Ma lafciami fdraiarevn poco 
per veder le mi riefee di fare vna nif- 
iata. Diauol, che il Padrone non mi 

• veg^a , o il Caualjo non mi chiami. Se 
mio fratello m'aueflì trouato cosi a pan- 
cia all'aria non l'arebben tenuto i^ca* 
tene, che non mi detti qualche picchia- 
ta fu (a trippa . 

Br* s'alia) e dkvna funata fui corpo a 
Tre fp ciò % efi riabaajfa , 

Tr. Poh, che gran t'orza del farnetico, è 
deU'vbbialAnco adeftog ureiei d'aue* 
toccato vnt rebbiata (u la peccia , e so, 
che non e vero, e in ogni modo mi pa- 
re , che mi doliccichi. Ma lafciamo an- 
dare quelli girimele vediamo le lì pus 
raccapezzare vn boccondi fonno.e can- 
chero venga a mio fratello, e al Duca , 
che il Diauol (e gli porti tutti dua. Oh 

vita mia 1 Comincia a folarc vn tantin 
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4\ quel vcncolino, che foflh la mattina 
innanzi l'alba. Ti ra,t ira; O cosi mi par 
gtufto d'efler enfiato da vna dozzina di 
fpie. Ho vna lete , ch'ai lampo: A Iman* 
co mi fognaflì qualche pozzanghera di 
vin g tacciato , e non mufoni , come ho 
fatto ora vegliando • 
j#. Tre {polo , Trefpoló » 

Tr. Chi mi chiama ? Il Padrone , o il Ci- 
uailo ? 

jBf. Né l'vno , né l'altro . Son tuo fratel- 
lo ,che vengo a vederti • 

TV. O guardami, e vattene, che ho fretta 
di dormire . 

*e. Sai tu , ch'io non fon più vitto ? 

2>, Me ne rallegro. Ma fe tu non Tei ptu 
viuo douerefti in buona filofòfiaefler 
morto : Ma le tu fei morto , com'ai po* 
tuto venir qua? 

Me, Plutone m'ha comandato, ch'io ven- 
ga da te . 

Tr. Si che tu fei andato a cafa diSatanaffo! 
Ti dia la rabbia; Sconterai adeùo le bi« 
lionate , che tu mi datti . 

2e, Anzi vi fon'ito per auerti battolato 
poco s e ora M inolio, e Calcabriga, mi 
rimandan qua , perch'io finifea di ba- 
ffonarti a modo . 

i>. Va a dire a code fti bricconi, che ho 
ftoppato re, e loro . E tu non mi dare a 
dar di nafo , che fe ben dormo non fon 
più minchione nò, e non farà come 
guando mi faccfli il iemiziale,che non 

lenti j , 
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femij . Ora alla prima baronata mi'' 
meglio ve, e ricordati, che cu lei mor- 
to . 

Be. E per quello ? 

r>. E per quelto ci va manco fatica a am* 
mazzare vn morto , chr vn viuo . 

Uf. E ch'io burlo (ai.E'vero ch'i fon mor- 
to , ma non è già vero , ch'io voglia 
farti di( piacere. Oh il mio caro fia ef- 
lino guardami vn poco almanco • 

Tr, Oh tu fei infoiente . Non vedi, ch'io 
dormo t e t'ho pur detto ch'ho fretta di 
dormire. Se aprirti "li occhi a guardar- 
ti quanto tempo perderei a riferrarli ? 
Mi darefti vna pre(a di tabacco ? 

tr. otì che non auere a cafa del Diauolo* 
Nò , Satanaflo l'ha proibito . 

*r. E perche* ? 

k. Perché rafeiuga troppo la tei! a, e fa - 
ceua per la gran difeccazionecafcar le 
corna ai Diauoli ; X'iùdi mezi fon re* 
itati lenza. 

Oh fe quaflu nel Mondo folle tabac- 
co di codetta virtù pagherebbe dieci mi- 
lioni d'appalto. Guarda vn pò (e ti riu- 
fcilìe bulcarne quattro dozine di libre 
e portamele , che Le vuò vender tefori* 
e faremo a mezo • 

E fai fe é di concia fquidta * II b? rro 
della porta quando fon'vlcito me n'hai 
dato di foppiatto due prefe . Sentilo vn 
poco cu 9 che Tei cosi folcnnc tabaccan- 
te. 
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%r. Volentieri , oh per fentìre il tabacco 
aprirò va occhio foto 3 • con l'altro fe- 
guiterè a dormire* 

r Èe. Piglia • 

7r 0 Mifericordia / Vn morto > che parla 

da vero 1 Salua, lalua . 
Corre come vn Daino, ma pretta r« 
~ arriuo col Cauallo del Trmcipe, cheé 

li legato 2 

SCENA VIGESIM ASECONDA, 

Città* 

Minto • e Hjdolfo 2 

^ a , • ^ ^Db i ^ t t m | 

VOftra figlia foppraggìunfe, ne d iuV 
fé: Ma dopo fidichiarò in mia pre- 
lenza di volei'efler moglie d'Orazio,(t 
voi ne prefttrete il confenfo . 
V. Non è più mio l'arbitrio già dato a V. 
A. e ben farei folle le potenì defi 'erar 
iìmil cambio , quantunque ineriremo 
riguardeuoli fiano le qualità del Sig< 
Principe. Approuo il zelo di mia fi- 
glia nell'ouuiare alla pugna delPAA, 
VV. mà detrito la difubbtdienza di lei 
nel rifiutare d'efler'a voi feiua , e Con- 
forte ,e la fuga , che manifesta appari* 
(ce i con le gioie , e la Nutrice . 
jil. Codetta donna mi chiamò ingannata 
dalle tenebre , e per quanto dopo com< 

prefi * e credendomi Orazio , e dicea 
- do* 
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«fórni che Laura m*afpetraua . Edeccoui 
la catìfa del non etfer partito itrfera 
mio fratello j come prima aueua defti- 
naco . 

Ri. Quefti accidenti infinitamente m'af- 
fliggono : né auerei creduto va tal'efito 
della fin qui Iperimentata virtù dimia 
figliategli errori di lei non ho io col- 
pa veruna, e sè bene, che V. A. distin- 
guerà l'innocente dal reo. Trouaila' 
chiane nella Porta . Chiufi , e non fo& 
pettan do altro, che negligenza dell* 
feruinì » andai a ripofare . 

Ah A quell'ora il Barge! di Campagna 
farà auuertito , comincerà a feorrereje 
cercare i fuggitali , Anno eflì auto cosi 
br?ue tempo di porfi infafuo , che non 
poflon'eflere vfeiti dello Stato . 1 Cor- 
rieri fi fono fpeiiiti a i confini , e qià 
marcia fuori la milizia alla ricerca. Uo« 
b.acao ancor noi vfcire con eflì a o Con- 
te s pcradìcurarci dell'altrui diligenza 
con la noftra per fona . 

RI. Vi feguo per turto Signore,eflFcndo di- 
uenuti infcparabili i miei da'voftri in- 
tere ffi . 

Al, Andiamo dunque • 

F« Andiamo. 



ATTO 
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SCENA VIGESIMATERZ^ ; 

Rouinecon Sepolcri. 

Oratìi, Laura t Simona t Birna^t Trtfflt. 

LA cima del mance s'indora . Già s'a- 
pre l'Oriente al Sole • Non è più 
tempo di fuga • 
la. Saremo dunque preda infelice di chi 
ci fegue. 

Si. O guai a noi fé defiìme nell* vgna del 
Duca , che appunto credo , che non ft 
le tagli mai , e le porti Tempre veltitt 
da bruno. 

£*. Il luogo ,al quale vi conduco vi por 
rà in < Ino da ogni perfecuzione • Soi 
fette me fi , che la Giù (tizia mi cerca, 
quefta foteenanca ftanza m* ha faluatc 

Tr. Hà fatto anco vn gran torto alle foi 
che . 

Si. Ma non aita detto di menarci in v 

Cimitero forto terra? 
B*. Madonna sì • 
Si. In conuec fazione co'morti t 
B*. Eh Madonna Simona , JacontteiTazr 

ne do'mcrti e la migliore , che poi 

trouadi. Domandatene a Trefpolo. 
7>. li malanno , che ci colga ribaldon 

che m'hai auuto a fare fpiritare • 
Si. Noi farem la vita &clic talpe>c de'f 

miconi . 

9r< 



mieim 



SECONDO. >< 
Or. DotT e quefto lucgo , Berna i 
Be. Eccolo Signore. Quefta (epolcura è 
. l*ingre (To . Si fcende in efla , c fi troua 
vn picco! andito , che conduce alla ba- 
ie di quella Guglia , la quale è dentro 
alquanto vota, fi che vi entra comoda- 
mente la cefla d'vn huomo , e per certi 
fori moftra da tutte quattro le parti a 
chi v*é d;nrro chi qui fi titroua , oche 
viene a quefta volta . 
l* t Ma l'entrata dell'andito deueeffer 
manifefta adognivno, che fccnda in 
quefto fepolcro. 
Be. Nò , Signora , eli' è occultata da vna 
i grofla pietra ,che par meda quiui per 
coperchio d'vn Depofito. 

Or. Si richiederà* dunque vna gran fatica 

àrimouerla . 
Be. A chi é ignorante dell'artifizio è del 
, tutto impedìbile , ma chi ne sa il fegrc- 
, io con vna fola mano l'apre , e chiude, 
come vedranno . Alla line dell'andito 
comincia la Ica la, che porta a vn Clan- 
itro apertoci! (opra con fepo Ieri intor- 
no , e fabbrica aflai ben fa ta . Ma tut- 
te qiiefte cofe potremo difeorrere lag* 
giù . Entriamo , non perdiam tempo. 
Si. M'accomodo pur mal volentieri a baz* 

aitar co* morti • 
la t Voi prendete vn grand'equiuoco, Ba- 
lìa , e per conofcerlo non douete andar 
lontano; Mirate » che in quefto punto 

ci perfeguitano i viui a C ci danno rico- 
vero i moni • " Tu 
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Tr. Ma non fi potrebbon eroùaré qua* di t 
fuora Caualti , e (capota* con elfi ? ( 
Quando fi trouaflfero farebbono Ca« , 
ualìacci da Contadini, e quando ftiflìno ! 
ottimi , feruirebbon Colo a dar lingua ! 
di voi, ed a quell'ora il Bargel di Cam* , 
pagna , e la Caualleria deue (correr ! 
cucco ilPaefe. La vera c occultarli fin- 
che partì la tempefta , c poi alTimpro- 
uifofaluarlì, azgiultati prima con ogni 
ficurezza tutti i rcqu'fitì , Ecco aperto, ,' r 

Or. Or. Aureli voi , Balia , in qiteftovo^' 
(irò inuolto alcun abito da donna ? 

Si, E anche due n'ho portaci j Perche? 

Or, Perche te fon abiti ordinari voglio 
venirmi con vno , e andare alia Città 
per intender gli ordini , ed ipeofieri 
d'Alberto , e far apprettare per a Tuo 
tempo i Catta Mi. * 

L*. Bene Signore, ma* penfa V. A.che per 
elTere in abito femminile non abbia a 

f» eflere riconolciuto il fuo volto i 

Or, Mi tìngerò Contadina, e con fa pezzi 
all'vfoderraefcfafcerommi il vifo,on« 
de farà imponìbile, ch'altri mifeopra . 

Si, E appunto hò due guarnelli da mezo 
femooda portar di fatto , che faranno 

iq (tifiti . 

Ut, Sarà bene far vcftire, giache abbia* * 
mo i panni , anco Trefpolo , perche va- > 

da a cala mia a pigliare rooba da man- 
giare . 

Tr, Tu m'ai detto , che in quella tana ci 
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tieni vino , frutte, pane , e cento , Ice 

conerie. 



Be, E vero , ma confiderà , chetarteboc» 
che vogjion la difpenfa più grande, che 
non ricerca vna fola . 
». Ai ragione: All'opera. O mi ma- 
fchercrè pur vna volta fuor di Caino- 
uà le • Mi che quelli morti non ci fac- 
ciati la (pia. 
Be, Ce la farà quel tao fratello di dianzi. 
Tr. Il canchero, che pilucchi ce,e lui. 
L* m Scendiamo; Coftanza Balia, 
Si. Coftanza era la mia Cornar da Forco» 
lì y io fon Simona j Ma che Inbbiamo 
a reftar fola ? 
Ov. Reità i! Berna con voi , e pcco (rarà 
Ttefpolo a tornare > purché non sbagli 
la ftrada, 

Le. E tanto vicina la mìa cafa > e la via sì 
facile , e io gire la iolegnerò in modo, 
1 che fe velefle errarla non porrebbe, lo 
feenio a dami la mano • Venga V. A. 
Or. Eccomi. Datemi la mano Cornelia. 

Venite Balia. 
Si, Il Ciel me la mandi buona . Quello 

fotrerrarfi anticipatamente non mi va 
f punto a fagnjo'o • 
■B'. Vien vìaTrelpolo. 
7V. ci vengo pur à mal in corpo/ 
£e. Non auer paura, che tu hai a morire 
in aridi e non fotta terra . 
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ATTO TERZO 

SGENA P R I M A N 
Giorno. Rouinecon lepolcri • 

Alberto , Ridolfo , e Soldati* 

Ricercate , è miei fidi , con efatta diì\» 
genzail paefe. Non fi tralafci da 
voi monte, valle , fpelonca , felua , ò 
campagna . Non retti cafà , ò qualfifia 
altro edifizio » o parte, atta a nafconde- 
re , che non /ìa vifìtatada voi . Oltre 
ai prem j prometti a chi treuera i fug- 
j»itiui , iarà Tempre defta per tal ferui- 
tio la memoria del fuo Principejier cf- 
fer pronta a non denegargli alcuna gra- 
zia giammai . 
So, E così ben cognito a tutti il Sig. Prin- 
cipe Orazio , che è imponìbile, che non 
Ha àcùm feiuto da noi j Ma' della vo- 
lt ra figlia % sì». Conte , non abbiamo 
alcuna norizia , però é neceflario ,che 
ce ne diate i contrafe^ni . 

Ella è di mediocre ftatura,d*occhi ce- 
rulei, di volto rotondo, e dai vaiolo re- 
gnata . Ha vita , e vocegrofta : Dou^ 
rerte trouarla accompagnata da vn al* 
ua 
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tn.donoa ; grande 3 ccomplcfla più di 
lei , d'età auanzata , di vifaggio ancor 
lei , che s'accoft'al rotando , n« a mio 
credere faranno difgiunte dal Signor 
Principe . Gli abiti loio, perche poflo 
no tuerii mutaci , non ccccrrc deferir 
uere. 

So, Tanto baila Signore, 

SCENA SECONDA, 

Alberto , t Ridolfo . 

Fglioc o Conte a che ci fcpariamo, 
e che con diueric truppe facciamo 
la noftra ricerca % cominciando da que- 
£ro monte* 

Wm Come piace a V. A, io fon pronto ad 
oprare. 

<AL Prendete dunque quella (quadra , 

che fi riiroua ton voi , edame inuiate 

l'altra , che di là dal fiume n'afpttta . 

Ma dite a chi la comanda , che fi fermi 

fu la ripa di qua, ed iui m'attenda; per* 

che a dire il vero , fon cosi affannato, 

e dalla lunga vigilia, e dalle paflioni 

dell'animo, che voglio ripofarmi per 

qualche piccolo fpatio ti a quefìe to- 
nine. 

% Vado ad efequire i cenni di V. A. 
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SCENA TERZA, mn ^ 

*)i tu grand* iafort 

Minufik. Sileno 

ED in vero ho oecelfità d i ripofo .Mi & il C 

«.n'intendo la caufa deriuante Hai- ,ln P«o. 

Ja piiuazrone del foono per ratta la not- . ' .* 

te trafeorfa, e dall'ira, chefacendo * c E N , 
concerto alla lUgione, mi bolle nel fe- 

no , riconofeo ancora nell'animo qual- «"V*** 
ch'altra cofa, che mi tormenta, (ter 
auaoti ignota ad Alberto . Che nuoao 

effetto faràrtramMtbianaofi con i fonti I «'non 

dell'alma , pretende tiirtmamenteac- ^ ' pniau 

quiftarneiipofleflocon vna non pre« V'»nn. 
(entità forprefa ? Coofetfo , che nan U 

intendo . Sarebbe forfè amore ? Ma Mg** 

cuando vdUiì mai , che fi f*rui<Te per «" ferito 

(uo precurforeddi'odio ? Certo e, che P nati 

aborrifeo Orazio . Certo è , che per to- ' WtRe 
glier a lui quelto contento , cbiefi ij 

nazzf' rf « Laura . Ma comincia a parer- Lu *.™ 

mi , che m'offenderei altamente anco- W «» dik 

ra, fc l'or enefle vn altro , benché non :«o e d 

lolle Orazio . E vero , che Laura non è 1 «? «per 

beila . Il volto dal vaiolo cicatrizato» "««mbia 

la voceinfoaue, e meza rauca fon di- «Mita» 

letti , che non perfuadon pùnto ad a- rin '«a c 

mare. Ma lento, che da quelle cicatrici J ,e fi *T 

principia ad efulcerarmrfi il cuore , e |. er ' e ty» 

nella Timidezza di quella voce afcolto_ £ r '»prim 

vna Sirena, per la quale non ritrouo la' . jnjmi 

ce* fweffibil 
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TERZO, 101 ih 
cera* Oh egualmente nell'odio, e oell* 
amore Alberto luenturato ! Qualche 
grand* iafortunto ti vien minacciato 
dai Cielo. Confiderà, che Col tra le ro- 
lline , & il fcpoicro ti guida a cercare 

ilripofo. * dorme. 

SCENA Q V A IL T A. 

brillo >f^/to rf« </«»f>4 /W* del Jetol* 
ero, Alberto , c&c dorme « 

CHi non crede , che U Fenice coofe* 
pni al fepolcro fe ftefla , e poi da 
quello rinasca , ne rimiri vn abbozzo 
i n Orazio. Da quefta tomba, in coi poc* 
anzi mi chiù fi, eccomi rinafeente. An- 
co il fcrico verme feppelifce fe Ireflò , 
e pofeia ad altra vita, e con altra figu- 
ra riforge. Ho cangiati ancor' io gli 
ammanti , e depofte le virili fpo^lie , 
quefte di femmina ho prefe . In [tal 
guifa di fchernire gli efploratorì d'Al- 
berto, e d'intendere ledi lui refoluzio- 
ni ho fperanza • S'occultarono fott'a|. 
trefembianzeoli Dij , efùper affetto 
vile di tiaìore . Più nabli caufa mi co- 
ir nnfe a celarmi. Ah fratello inuma» 
no , e dopo tanti leruizi , e dopo tanti 
ben<?fizj, come puoi tu confettiate i 
fenfì primieri del tuo ferino orgoglio ì 
E che mi refta per piegar quella tua 
infleffibiie rigidezza , fe i! dono del 

£ £ mio » 
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mio fangue , fé il dono della fùa vi* 
ti non ne furon badanti ? Ma che 
rimiri Orazio! Sei tu che fogni , o 
pur quello è Alberto , che dorme? 
Ah ch'egli è dello , e fa Grufliziai 
del Cielo qui lo conduffe , perche 
la mia vendetta lo chiuda morto in 
quel fepolero, in cui dalla di lui perfe* 
dizione cercano i viui innocenti Toc* 
trarli. Orsù che farai Orazio? Non ti 
lagna r più della forte • Il tuo perfècu- 
tore , il tuo Tiranno » il ladro della tua 

* vita , legato , ed abbattuto dal fon no 
ti giace ai piedi . Vccidi quella crude t 
carnefice de'tuoi contenti , Fa che dor- 
ma vn eterno lònno colui , che a te non 
concedevo fot momento in pace . Ma 
che dici infelice ? E con qua! indegno 
fregio vuoi tu fegnare le tur operazio- 
ni crafcorfe ì Non fei tu quell'Orazio , 
al cui nome la fima guadagnò qualche 
apptaufo , e qualche amor delle genti ? 

- B vuoi ora olcurar la chiarezza di quel- 
la gloria cò vccidere vn fratello,ed vn 
fratello d< te maggiore, ed vn fratello, 
che è tuo Principe, ei vn fratello, che 
dorai? , e che giace efpofto dal foo de- 
ftinoalte refoluzioni del tuo furore? 
Nò Orazio, nò mia virtù: non farà ve- 
ro, ch'io difono ri con cale azione tutte 
Palcredella mia vita . Ma dotte ti trai* 
porta Orazio vna folledelicatezza d'o- 
V noref E vero, che coftui è tuo fratello, 
IH ' etud 



T E R Z O ; ioj^ ' 
e tuo Principe, e che non può di fi ader- 
ii : ma è vero ancora , ch*é vn perfe- 
cutore di laura > che tenta di reoderla 
infelice eoo le fue nozze. Quando tu 
non voglia confederare il tuo proprio 
incerefle , puoi cu rigettare quello di 
lei 3 e preterire alla tua la fatute di 
quefta Tigre , che non deue muouer la 
generofiti a iencire per lei gli Itimeli 
dell'onore «auendo con mille indegni- 
tà perdutoli Tuo » Nò, nò . Deue morir 
quello perfido , ma Orazio deue veci* 
derlo fenzt macchiare la fua riputazio- 
ne* Dettiti dunqueisì, dettiti In quella 
folitudine pugnaremodel pari. Non vi 
farà chine dittornt dall'armi . Sì .sr, 
dettili Alberto. Ma fé tu lo detti, Ora- 
zio , e ch'ci fi metta in fuga , o che (la 
accompagnato da numerofe guardie , e 
che quelli accori >no al romore 5 Che 
(ari della tu» vita f Quella ,che per te 
delio non cu ratti giammai , dopo, eh 'è 
diuenutadi La^ka , e che rifguarda la 
difefa di lei deue eifere a ce prez.ofj , 
né puoi arrifehiarta (e non vuoi arrif* 
chiare infreme fa perd ca della tua 
donna , che con tre ferui retterebbe^ 
prima che morta fepolta , e preda di 
quefto Procufle . Mora dunque , e cada 
l'infame vita vittima delta (Scurezza di 
lei. Ah ch*in vano refitto al freno, con 
che l'onor mi ritiene • Vtua lo fcele ra- 
to* poiché così vuole la fatale fuemuri 

E 4 mia 
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mia, la fui fortuna . Ma voglio poter 
almeno rinfacciarli d* inerii vn altra 
Volta , a difpetto della (uà ingratitudi- 
ne, donata la vita . Gli tolgo U fpada 
per tenerla appreSo di me in centrale» 
gno, e testimonio dei fatto , imitatore 
del grand'Ebreo che t«I'e per tal efict» 
to l'aita al Tuo Re, che dormiua. 

SCENA QVINTA, 

Trefpelo Affitto da donna fuor a del fé» 
faterò, e Aihtrto , che dorme • 

IN verità che quefto è vn bel oafeondi- 
giro* Corpo d'Epaminonda che bel 
clauftro/ E quel ch'importa èsù la b«c* 
cicucca di quello monte, che non Io la- 
icia feoprire da luogo alcuno . Qu* 11* 
impiccato di Bernabalà, ci s'è accomo* 
dato da Re • Ci ha fatto la cucina, U 
cantina , la difpenfa , la camera , e an- 
che non ci manca cenuerfezìone , per- 
che oltre ai morti , ci fon certi topi Se* 
natori , che penfoefferfi trouati alla 
guerra di Troia. A proposto di T roia, 
chi è quello , chedorme là sdraiato co- 
me vn porcóì Stà.Ho io le traucggole , 
o è Alberto? Lafciami fmoccolare oli 
orchi a modo. Non c'é dubbio. Egli è 
lui in c^rpo 3 e foftanza . Et vlcerius 
non ha fpada p Oh m'è cafeato bene le 

lalagnc lui parmigiano . io vuò am« 
- maz- 
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ma zza re fc veniffi giù Pcntetetto . Sig; 
Duca vi vò contare vna ftcnetta. Stare- 
mi attento. Ci fu vna volta vn cane, 
che mot fé vn pazzo, il pouwo pazzo fi 
medicóne fu libero . Trouò vn giorno 
il cane, che dormiua: Prefc vn pietrone 
piti groflo rii Pietrone imbiancatore , e 
glie Io batté fui capo, dicendo; Chi ha 
nemici non dorma . ( auatene voi la 
moralità. Auete fattotanti flrapazzial 
mio Padrone, e dormite; Perdianci, che 
pagherete lo ftallaggio. Ma cotte farò 

10 ad ammazzarlo?Oh quanto pagherei 
a Caper fare il Boiar Poteua pur mio Pa« 
dre farmi imparar quel mefliero , ch'é 

11 più ncceflario nelle Città . Ma che 
importa impiccarlo male, o bene: Baita 
impiccarlo . Se farà poi vn' impiccato 
brutto penfici lui . Ma fe ncn ho fune ì 
Piglieròi legacci delle calze; Ma noi 
poflon leggere ; Son mezzi rolì dalle 
cimice. Diamogli il veleno: Dice Ber- 
fia, che ioauueìenoco'picdi. Eh fareb* 
bi morto anche Ini fc fuflì vero. Se 
auefli meco la lefìna , e lo fpago , con 
che mi rattacconno alle voice , gli po- 
trei pian piano cucir le labbra, il nalb, 
t farlo (coppi ire per non poter riaui re 
il fizto. Non ho ne anco il coltello. Poh 
fon pur difgraziato . Se qui vicino ci 
fotti vn beccaio, correrei pretto pretto 
ad accattare vno uannatoio, o vna 
mannaia. Come Diauol'ho da fare l 

E 5 Ho 
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Hò voghi di tornar dentro, e vedere fe 
Berna auefli vno fpiedo groflo in cuci- 
na, che lo potrei con etto infilzi re , 9 
da quella via arrostirlo , per farne vn 
banchetto ai Corbt: Mi non vorrei, 
chefcappiflì . Ogni (tnimentuccio mi 
borierebbe : Vn mazzapicchio, vn pai 
di ferro, vna (tanga, vn'aecetta, che so 

- io. Ma fon pur la belli beftia . Ho in» 
fognato il rimedio al Duca nella nouel* 
ja del cane , e me ne fono fubito fcor- 
dato per me . Vn laftrone . E forfè che 
qui non ce ne fono a iofa / Così non fi 
periterà" nef?uno»che l'abbia a n ruzza* 
to 10: ma dall'arme crederà, che fi* 
to qualcun dalla Laftra , o di Saflbnia , 
o dalla rabbia pscrea . A noi. Quefto) 
mi par a propcfito . Nò , nò , vuò eh* 
egli abbia il conto Aio. Gli vuò fare 
buona mifura. Quefto é il più grotto « 
Canchero! L'alzo a fatica .Oh che bel- 
la frittata con le ceruella in cambio di 
profeiutto! Ifa. Aiuto, aiuto, Berna , mi 
ldrucciola , mi calca , il malanno gli e 
caduto. 

wff. Che ftrepito mi fucglta ? 

Tr. S'é d efto al remore Alberto : faluia, 
faluia. 



SCE- 
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TERZO, tot 

SCENA SESTA» f J 

Mbttu foh , 

CHe donna é quella , che fu gge ? Mi 
che f Mi manca la (pad a. Cerco, che 
colei villa la guardia d'argento , men- 
tre dormiuo me la coffe . M'è cara per 
chi me U dwnò . Voglio feguirla • 

SCENA SETTIMA 



Chìoftro con fcpolcri # 

Aniir , Laura , e Simon* 

O Verta » Madama , é l'abitazione del 
Berna voftro vmit feruitore . 
In vero egli è vn luogo molto ftimabt* 
le, e per l'vrgenze improuifedi fotcrar» 
fida accidenti Amili ai nottri non ha 
prezzo . 

Si. Ogni cofa mi piace , perche cu ci hai 
facce tutte le comodità : e per pigliare 
il lume di (opra é anco allegro. Ma con 
tucto quello (o (tai'in dozina co'mortt , 
gente, che non mangiale non beue non 
tn: <;arba punto • 

£« y Se voi gli auefii conuerfaci parecchi 

E 6 me* 
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- mefi,com'hofau*ioglì auerefticono- 
fciutiamoreuoli, e garbati . 

St. Tant'è* io non ci ftarcì fola per fiuto 
l'oro del mondo. 

la. Perche v'immaginate vere le fauole, 
che racconta il volgo , però non ci fta- 
refle . Ma fé voi nonauelte imagina- 
zioni , ncn auereite terrori . 

Sì, Bern2,dici per vita tua la verità* In 
canti raéfi, che tu ci hai dormito c'è mai 
Hata tirata la coperta del letto , ci (ono 
fiati fatti pizzicorti Solleticati i piedi, 
dito qualche forgozzone , e fimilia ì 

Be. Eh Madonna Sjmonai morti non ci 
pofJon tar difpiaceri , che fe aueflìno 
i quefta-lorza netfuno cercherebbe di le* 
uare la vita al Tuo nemico^ il quale poi 
morto alerebbe campo di cornare a ri- 
cattarfi a cento doppi fenza poter più 
efier offefo, E tornerebbe conto di ma* 
rire a chi ha riceute ingiurie da'Perfo* 
naggi grandi per vendicarli di loro . 

Si* Io ho lentie o contar tante cofe in con. 
trarlo ,chc non v'è ne fin , ne fondo* 

Br. Lafciamo quefto difeorfo, econten* 
rateui , che la pratica vi dimostri que- 

• fta tftfrfeà • ' i-*»i< ; r * Kj>Z 

Nas'a L'ozzuolo/ SNofpiritatfì per la 
r> paora ? Pratica m'in là . • . 

La. N ììì dubitate , che fon ancor iocoti 
••-yo$~*' < n-iì u.i qcn :j '-cri 
£*, E che non potremmo 1 fpirkar'a meaal 
t>*» Qaietatcui , elle noa ci è pencola al* 
. - h 'd cu* 
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Cimo . Così fodero 1 viueuti date<r»er(i 
per il Sio, Principe , come quelli mor- 
ti per noi. Quelto Tuo vfcir traueflito 
ron ra'é punto piaciuto, ma la riue- 
renza mi chiufe fa bocca. 

"Be. Era però quafì necefiario, oer far 
prouederei Caualli, e l'alt e cofe per 
Ja vnftra ritirata , per intendere quel 
che operi il Duca a fine di prender eoa 
prudenza le mifure de He rifoluzioni ; 

Si. l'oh quel Duchectaccio m'è riu(c:*C0 
vn (uggettio di garbo / 

la. Voi me lo lodaui tanto vna volta. 

Si m Si, che voi mondani nefpale . 

la. Perche aaaati di parlargli , e d ; ben 
conoicerlo , le credeuocon fentinnenti 
di Principe. 

Si. Lo credeuo così anch'io: Ma vi dirò: 
ci noné rinomo, né Principe intero j è 
\no fcamp3lo dell'vno , e dell'altro, e 
però il bfionodeue eflferc and no via nei 

1 primi ta£Ìi t e ilcattiuo rcfiatoalur, 
iuxta illud, in fondo (ti la morchia . 

Be. Non fempre gli huomini piccoli fi de» 
uon difprezzire, perche ve ne (bno (ia« 
ti di quelli , che quanto minori di cor- 
po , tinto mao^iori poi di virtù fi fono 
fa«i conofeere , uv;»: < « M 

fa. \nz\ i Giganti, e t Ciclopi , che era- 

i-' no di ftataìra ^randiftìma furono tiDtt 
fceletati , ed empij , 

•5». D; con però , che Morgante tuffi g** 

- baco • 
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la. La virtù più r inietta, ed vnica èphì 

forte . 

Si. E'vcro. Aueuovn botticin da aceto, 
chelofaceua più forte trenta rotte di 
qualfiuoglia gran botte • Ma quando li 
vuole lodar vno fento dire* iltale 9 bar> 
b igrazia , è vn gran beccaio , vn gran* 
de ftufaiolo § vn gran ferratiecchio , e 
fiondi! tale è vn piccolo aguzino 9 
vn piccolo sbirro» vn piccolo fpio- 
'ne. 

la. Non vedete, che if titolo di grande si 
dà all'azioni , e non al corpo / Aleuan- 
dro , Pompeo , e gli altri , che furono 
con quello gloriofo appellar iuo chiama- 
ti i per l'opere laro, e non per la datu- 
ra furori così detti.E Ma flì mino Impera- 
tore benché fotte grandi (fimo dì corpo, 
peri fuoi viz; mai fe ne refe degno* 
Anzi vi fon di quekli,cbe credono Àief- 
fandro Magno edere flato più tolto pie* 
colo , e l'arguì feono a quell'equiuoco, 
che prefe la madre di Dario , la quale 
fece riuerenza prima a Efefttone » che 
era con lui, credendolo il Re» perché 
dicono gli Autori » che era di prefenza 
più roaeftofa • 

Sì. Come , come li chiamaua cotelfui ì 

La. Eteftione. 

Si. Fi u ione eh? Doueua e fler parente di 

Fitti accio . 
JBr. Quanto Tom più ammirabili! picco- 
li (lì mi animali , che fa la natura , de« 

6 {i 
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gli altri , a'quali dece figura fmiturata? 
E nelle cofe dell'arce , colui , che fece 
al tornio tante cefe dentro vn granello 
di pepe» non fu più marauigtiofo di 
quanti hanno facto frulloni da (lacci a- 
re.ecaflonidacrufcar 

Sì, Ma quel granello dì pepe, era di pe» 
pe fau io, odi matto? 

JL*. Perche? 

Si* Perche s'eri matto fe ne tro jan o de • 
grandinimi* 

l«. E quell'altro , che fertile cutea TU ia- 
de d'Omero in vna noce • 

Si. Ho villo delle noce d'India , che ten- 
gon mezo ftacio. 

B*. Si tratta di noce ordinaria . Vo granò 
di fenapa ha più e.ficaccia d'vna zucca 
fracaia , più fragranza vna peca mofea- 
tella d'vn cicriolo. 

Si, È pure ho vitto i cicrioli edere in (li- 
ma ,e dignità grande . 

ld. Più è preziofo vn picco! Diananre. 
che vn gran pezzo di vetro , pili vn on« 

eia d oro , che cinquanta libre di ptom< 

bo« ^ , 

Si E io vedo , che fpofueran megl'C fa 
ftanghe, che gli feudifei, e (ì fan >o ten- 
tìre affai più gli fgrugnoni,chele pul- 
ce fech e • Ma cu auretfipiù -o to a dì- 
fendere la tua catifa , che fri più co* 
fio grande , che piccolo , e dir chejfoa 
da più i nibbiacci degh (cHccioIi , e i 
galeoni degl i ichifi . £ fchifo é vera* 

mente -*fti 
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mente i! Duca ,ma voi non cibaami. ^ 
la. La bellezza dell'animo interna con si 
vago fplendore nell'azzioni Inoltrai* 
parire, che bafta a render amabile non 
lolo qualche piccolo difetto delle mem» 
bra , ma la deformità ilftfla . Suppoft 
virtuofo il Duca, e però lo credei degna 
d'effer amato fenza penfare ad altro, 
perche l'animo, non il corpo è l'ogg et " 
to dell'amor nobile , e /ignorile? : M* 
rkonofeiuto il mio inganno , recuperai 
l'affetto già quali impegnato. ? 
$». Sia com« volete . Ma di vn pò Berna* 

Sù nefiun altro quefta ttanza ? 
£?. Già iio detto a Madama , ed al Signor 
Principe , che folo a me , ed a mio Pa- 
dre e nota, e che egli I'imp2rò da vn 

vecchio Tuo parente, ch'era diquf" 0 
Juogo cuftode, auauti, che l'vltimc 
guerre Io rouinaflero,emio Padre a ois 
l'ha infegnato nella difgrazia del o)i0 
bando. 

t*. Veramente é vn ficuro ritiro . 

Be. E canto più ficuro l'ho refo io con 
ifpauentare le genti , che di giorno ,c 
di notte s'accoltaaaoo, poiché vfeeodo 
da quella fepoltura con fa mafehera ài 
morto ho talmente fatto diuenire » 
luogo formidabile , che appena i f° lC ,' 
ftieri , ignoranti de'fuoi fantafmi vi s 
appreflano. . 

Si. Mi vien vn dubbio . Che facefti del 

Cauallo d'Orazio ? Non vorrei , cn * 
4. " " ' que* 
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quefta beftia piglia (Ti l'impunità , e ci 

fcopriflì . 

Se. Vede fi i colui, che ci feci falir fopra t 
Si. Si bene. 

ìie. Quello è vn mio cu» ino, che dà fuor 
di flato , l'ho dtto a lui , che lo meni i 

t cafa fua . 

Si. Bene, ma quefto cugino potrebbe fof- 
fiar (ai • 

Ee , Se non conofce alcun di voi , e non è 
informato di quefti accidenti 

Si. Che non glie lo ridica il Cauallo. 

St. MàTrefpolo donerebbe eflere dì ri» 
torno , è vn bimn pezzo, che andò , e ia 
t^ia cafa é vicina . E' meglio , Ma da-, 
ma , ch'io vada %ù alla bocca della lo» 
la , perche , non effendo anco ben pra-" 
tico dell ingegno di Quel fafla non ab- 
bia a dentare a rirccuciJo, e (errarlo. 

%a Andate pure . 

he. Sta bene. Benfatto. 

SCENA OTTAVA. 
Rouìne con fepolcri • 

Mherto foto ; 

EBbe così rapido il piede colei , che ] 
✓ fpefì indarno ogni sforzo per arre- 
narla . Né pur alcuno de' miei Sedati 
la giunfe , perche fi gettaua nel pili al- 
pro y e doue non apparila fentiero , 

Onde ♦* iti 
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Onde a Tuo piacere ha fchernita ogni 
' noftra diligenza di fermarla . Miduol 
quella fpada per la memoria di chi me 
la donò . Ma che donna conducon que- 
Iti foldati t Forfè quella fan* . Ricono» 
fcerla non pollo , perche non la veddo 
in vifo . Che dice amici è chi è colici è 
che conducete legata ? 

SCENA NONA, 

Slittati; Or atta legato , e Alhtft9 . 

QVcfta Signore è la donna» che men- 
tre dormiui vi rubò la fpada . E 
quando vele fi e negarlo, l'ili elio furto 
trcuacogli adotto laconuince. ■ 
v*i. E che ti mofle ad inuolarmi quello 
brando , villani t Fui* argento forfè 
dell' elfaf 
flr. Due furon te cagioni, che a ciò m'in* 
du fiero; La prima, perche cu cooofeei* 
fi , che chi ti tolfe la fpada , poteua an- 
v co toglierci la vica , e non volle • * fi- 
conda fu l'indegnità di veder vn jtfru- 
mento d'onore » e di gloria al tìanco 
d'vn codardo . 
jil E bizzarra coirei l Ma* fuona in quel- 
la vece vn non sò che , che m* offende» 
epurnonéil fenfo delle parole* 
S: Ma non gli rroùammo fola cedei» 
fpada , Signore : anco di qucft*** tr * 

(òtto la gònna era armata • 

i 
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M. Ed a che tante fpade t Credeiii forfe 
di douertene va fere , comedi tante fal- 
ci , alla mede ? 

Or, Poeeuano nelle mie ma ni doppiamen- 
te mieter gli allori , doue nelle tue an. 
covoa fola farebbe reflua ozioia • 
Or ecco A fctde io gonna • 

Or. Ardirebbono quelle mani di trarr are 
l'ateo , e fa claua » non già le cue , che 
più per la conocchi a fon atte» 

So. Donna, frena la lingua ; Non fai che 
quefto é il Duca noftro Signore t 

Or, E' rtrano , eh' vn anima di Principe 
abiti in cosi vile albergo. Ebbe cattiti > 
foriere. 

M. Parla cosi fenfata corte?, ch'io godo 
di feruirla anco ne' miei rimproueri . 
Quelle forme di dire non fon punto 
proporzionate a nafeita villani . 

Or, Ed ancor tu opri con azioni non pro- 
porzionate a nafeita di Principe . Equi- 
uochiamo dunque ambidue , io con le 
parole , e cu con l'opre « 

Al, E' d'vno f pirico molto fiero ; Ma* per- 
che la legarti ? 

So, La legaron quefti Soldati , perche 
quella fierezza, che or fi maniferta nel- 
le parole , farebbe pattata nei fatti . 
Appena la poterono fermare con i lac- 
ci mentre dormiua : In altro dato cer- 
to che auerebbe porta la mano all'armi, 
e fi farebbe mefla , o in dìfefa,òia 



li? ATTO 
\Àl, Nuooa Amazzone è quefta j Ma vo< 
. elio interamente vederng il volto « 

Toglietele quel panno di tefta . 
&o. Eccolo tolto, 

fer. Òr mirami , e confiderà fé in quella 
fronte rauuifi fegni, ò motiuì ,per me , 
o per te di timore ? 
Qneft'è il Principe Orazio . 
wtV. Eterni numi, e chi può mai a battan* 
za lodar la voftra giù flizia/ Voi mi 
date nelle mani quefto fratello aborri* 
co,queftofuddito ribelle , quello ri* 
uale indegno , che farei andato a cer- 
care infino sii ' vlnrr.e cftremitù del 
Mondo / E me Iodate con tanta facili- 
tà , perch'io mi (odisfaccta di tante ol- 
fefe . Legatelo à quel fepolcro , ò Sol- 
dati , ch'io voglio di mia manofacrifi- 
! care al mio fdegno coftoi ♦ 

ér. Ben opri pufi!lanimo a a toglier cosila 
vita ad vno , che con le mani legate ti 
farebbe forfè anche tremare , fe tu non 
folli affittito dall'armi , che ti circon*- 
dane . 

M, Ed anco minacci? Ed anco tra ile- 
gami non fi doma la tuafuperba alte- 
rezza? 

9r. Ah vile / Ben f! vede, che tu non co- 
nofei quali forze abbia il vero corag- 
gio. Ma chedimori ? Ed a chtdtrTe- 
rifei di vecider vn Principe, cheti to- 
glie l'affetto , e le nozze di Laura > \ 
. che indugi t Tenfi forfè di tener fetto 
8 ' 1% 
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la tua tirannia anco fchiauo il desino $ 
onde a tua voglia abbia dijnuouo a ri- 
condurre nelle tue catene vn inimico , 
che feda quelle fi fcioglìe ti leuerà c*« 
delta vita , che ti donò già due volte « 
Vibra la Ipada ,e liberati dal tefrimo» 
nio maggiore della tua crudeltà , della 
tua ingratitudine , dei la tua codardia . 
AL Tu braui , federato , e vai irritando 
il mio furore, come fé tu non foflì mio 
prigioniero , ma arbitro della mia for- 
te . Si che voglio veciderti , e non de- 
prezzerò punto la congiuntura fsuore* 
ucle , che me ne mandan ti Dij . 

Or, Rifòluiti dunque, e ricordati, che per 
altra via farlo non puoi . Mira, ch'- 
io fon fenz'armi,e legato - t Edancopa* 
ucnti , ed anco tremi ? 

Al % Ed anco profeguifei con si temeraria 
orgoglio a ptouocarmi ? Ed in vece di 
chieder pietà con tanto fatto m'infultiì 

Or. Piecade a te f A te pietade ? A te fur- 
riad'Auerno, E cheti perfuadi, che 
potete efiermicara vna vita , chefofle 
tuo dono i 

M* Morrai dunque , morrai . 

Or. Si morrò j ma forfc dall'offa mie for- 
gerà qualche vendicatore de'miei torti. 

AL Confatati datjlsfperanza , ch'io mi 
concento , che dall'olla tue a pf ii che dai 
denti de! lerpeute di Cadmo «ertnocl - 
no nuomini armati per farmi guerra. E 

fc l^tue paiole fon poche io mi coment 
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to di pitiche da quante ne fono in que- 
lli f^polcri > forga non fo!o chi ti ven- 
dichi, ma chi pur ora dall'ira mia ti di- 
fenda « Morì , perfido » mori « 

SCENA DECIMA. 

Berna con vta [cheta da morto, economa 
in ajìafuora del ftpolcro , a ietti » 

Indietro, fcelerato, indietro : si che 
dall'cfla de'fepolcii fanno forgergli 
Dij ladifeia dell'innocenza* 
Al, Chi mi (occore , oCie'i ? 
$vChe prodigi , che moltri 1 

SCENA VNDECIMA. 

FVggironogi'wiqui . lo vi fc/ofgo^ 
Signore . Gran nfchioauece Icorio. 
JUngnz'amone il Cielo. 
Or. loti dcuo la vita ,ò Berna. Ma qua! 
pitto fa cura dell' eterna Prouidecz» ti 
lece in punto così eff rema vlcir a mia 
difefa da quello iepolcro ì 
Be Non è tempo , ch'io rifponda . Den- 
trodirouui il tutto. Bifogna oafeonder- 
fi , e non vfeir mai più , fin che non fia 
opportuna rocca (ione . Drento , d ren- 
io, Signore , che dell' aria iftefla ho 
fpauento. 
0r« Seguo iltuo coniglio • Entriamo , 
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SCENA DVOIXECIMA, 
Ch io fi re con fepolcri • 

- lauta ,f Simon* . 

CHe romor farà flato quello, che affa 
bocca del fepolcro abbiatn fentito 
pur ora ? 

lì. Sari forfè Trefpolo , che eflendo tor- 
narodeue cicalar con Berna (ganghe- 
rata mente, Eccogli appunto . Sentite 
che di (corrono » 

La, Non mi par la voce di Trefpolo , egli 
é il Signor Principe Oratio. Molta 
prcfto ritorna . Che farà ! 

SCENA DEC1MATERZA, 

i 

[ *■ •. v f» • ' ,• * t 

0>' a V°i JJwmm > « Berna 9 

M Adama ecroui ricondotto Orazio 
viuo rei fcpolcro ; ma io 'fon debi- 
tore di quefta vita al mio fedel amico » 
il Berna • 

Br. E* gloria d"vn voflro feruo, Signo- 
re , 1 auer potuto impiegar la Tua vita 
per conferuazione della voftra . 

I*. E che cola è fuccefla ì 

Or. Sono fiato doppiamente fu l'orlo del- 
la romba, Signora . 

W. Mifcricordia IChc y/é* intcrOe nuto ? 

or. 
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Or, Trottai] Alberto, che dormiùa , Non « 
mi bafl© l'animo di vcciderlo, ben- 
ché me ne veniflì il penfìero . Per fe« 
gno nondimeno d* auerlb potuto fare 
gii tolfì la fpada. La ftanchezz~ dopo, 

0 fotte il lato, che volle render la vece 
ad Alberto, mi fece addormentare. Da 

1 Soldati , che ne cercano fui forprefo , 
legato, e condotto auami di lui fu la 
Ti a zza di quefte rouire. Mi riconob- 
be . Mi volle vec-dere . Vfci dai fepol- 
ero Berna con maichera da morto , ed 
armato d ? ipiedo da caccia , e pofe Al* 
berto, e la fua gente in fuga , 

X*. Noi fiamo dunque tutti debitori del- 
la vita all'amicizia di queir 'buomo fe- 
dele, ed foa doppio degli altri> poiché 
dalla vollra , oS ^nore , è ìoleparabile 
Za naia, lo non mi (corderò giammai di 
.tanto benefizio , o Berna, epregherò 
gli Dij a darmi rocca/ione di mofrrar- 

ne la gr.tt nudine* che oe ha concepita 

l il miqcuore, 1 

£e> lolonpur troppo fodìsfattOj Mada- 
ma, dall'opra iftt/ìa j già che non deue 
vn huomo onorato filmar altre ricchez* 
zi ci r la propria fodisfazjone del ben' 
oprare . 

Si Finalmente bifo^na d<re, che- la natu« 
' ra alle volte fcambia leforme . Guar- 
date quel villanacuo del Duca, che 
nato Pi incipe ha vn preceder da «rolla- 
to , e Berna > ch*è nato villano > e che 

4*1 
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direbbe procedere furfamefcamente è 
sì poco malcreato, e sì poco vigliacco l 

£*• Vi rin?razio,M«donna Simona e" c;cp« 
pocortefìa lavottra . 

Si* Nò, ni figliolo, non so far cirimonie. 
Bifogna ch'io dica la verità . Ancotuo 
Nonno non auea le cottole si grotte ce- 
rne gli altri villani . £ fe bène fom> 
gliaua per appunto vn arino, in ogni 
modo era amorevole , e tanto ben vol- 
tino da tutti, che in vita Tua mi par che 
fotti battonaco pochi ttì me volte. Non 

credo , che paflìn le venti , o le pur 

p attorno fu di poche. 

Or. Ma come fotti così opportuno in quél 
punto fatale alla bocca del fcpofero ? 

&. Ero quiuì venuto» come è noto à Ma- 
dama , per aprir a Trefpolo , che pen- 
fauo poter indugiar poco a tornare , e 
perche non ha ancor pratica di aprir, e 
ferrare quel fatto » non voleuoch'aueflfi 
a perder tempo. Vi ero quando vi 
giunfe il Sig. Prìncipe, innanzi che V. 
A. fotti quiui condotta da quei Solda- 
ti. Dai fori della bafe della Guglia 
v ed di, e fentij il tutto, e vici) a foccoi* 
rerui. 

La, Auefti vn grand'ardire! 

Be, La imfcherada morto, e l'vfcir d'va 

fenolcto vale per vnefercito, Mada* 

ina « 

Si . Ma comeai tu quiui quella mafeherà 
di morto f 
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Be. Nella giouentù di mio Padre (cceté 
non fo qual rapprefentazionc , nella 
quale egli rapprefentò vn morto. la 
mafehera refi© io cafa. Amendola io ri- 
trouata in vn catione , e conofeiuto 
quanto poreua giouarnii.qùà lo portai, 
Ma Signor Principe , fi marauiglia Ma- 
dama del mio ardire, ed io non vicon- 

reffato attonito del vo- 
li ro , col quale anco legato , così acer- 
bamente trattato il Sig, Duca • 

Or. Ciò che ho fatto, e che ho detto in 
quella contingenza è ftato più effetto 
di difperaziooe ,che di ardimento. Mi 
credei inleparabilmeste morto quando 
mi viddi condur legato ad Alberto , 
onde, non penfando più alla vita, fo'o 
badala non dar a lui i! contento di ve- 
der in me alcun timore, o legno di 
chiederli mercede . Però parlai coirla 
refoluzione , che vdifti . L'huomoge- 
nerofo nulla prezza la vita fé deuc con- 
feruarla con modi iodegni. 
Be. lo vi chiamerò (eropre , Signore , il 
Nume della generoiìià., 

Or % Ed io chiamerò il Berna il mio libera- 
tore. 

lo il genio tutelare di Laura ; 
*K £ io il villano eoo difenzioac . 

\ 
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SCENA DECI M AQ V A RT A . 



Bofco, ^(gO 



Adolfo , e Allerto t 

GRan prodigio mi racconta l'Ai V. e 
le da vn altra bocca il fentiflì non 
£li prefterei fede alcuna . 
^l. Trema ancora d'altro /pauent© il dio» 
re, c quell'arido fpeitro mi s'è così 
profondamente impreflo nello fpirito, 
che ne rimiro, c ne afcolto anche da 
lontano le minacce , el fembiante . 
J^>\ Non negherò, Signore, che molte 
volte gli pij fi fìano va Ifi di fomig lia n- 
ti fantafmi per dar var j documenti ai 
mortali, egli argomenti della pietà, 
fuperando quelliddl.t natura , ce l'in- 
iegnano: Ma non deue però vn intellet- 
to folido i e ben inftrutto cauarne vn 
atto pratico , ordinario , volgare . 

Ah Conte non pofs'io reuocare in 
dubbio quanto con quefti occhi ho ve* 
duto. Concono con voi, che quefti 
portenti infoliti non fianoa ncidimo* 
Arati dal Cielo fé nen per finì infoliti 
ancora . 

Jtf. la prudenza di V. A. fé ne dia pace, 
ricordeuole del detto del gran Tragico, 
che il tato guida chi lo fegue , ftrafeina 
chi gli refi (te • ,i 
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M, Voi vedrete , Conte, che qualche fu* 
netta peripezìa mi (buratta » Me la pre* 
fagife vn interno orrore.che fenza pau- 
fa tutta vìa altamente il petto mi (cuote« 
HJ. D;uertitene il pcr.fiero. Ed ecco ap- 
punto , che vien a voi vn alerà donna 
da i Saldaci condotta . 

'SCENA DECIMAQVINTA - 

Saldati , TreffU infitto da donn* con cm» 
ntfii o di robx in c*fio- t Alberto , e R*V»//«. 

VN altra donna , e giunta a qucftó 
paflo Signore. 
M. Donde venite , e domandate quella 
donni ? 

Tr> Da cafa,a portar da magiar'airopere. 
•Ah E che bel Iauoro fate ? 
Tr m Vn par di 1 or che nuoue , al voftro 
feruizio . 

Sk Che portate voi di buono a'voftri la* 
doratori ? Vediamo vn poco , 

Tenete le zampe a voi , che i Soldati 
anno l'vgna, che s'attaccano peggio 
degli oncini, cde'g ranchi . 

&*• Quefta è vna gran proujfione! Quanti 
fono i 

Tr. Pochi a Iauorare:a mangiar di molti, 
s°* Queir 'è vn gran mazzo di radici / 
Tr. N'ho portate di molte , perche 1*An 
chicetto fa certi numeri} e dice , che ha 
bifogno di crouaj la radice quadra * e 

che 
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che è sì difficile , che non ognuno la si* 
rìnuenire,e però n'ho porcate tante, per» 
che le guardi da sé . A me paicn tutte 
tonde • 
So. Et anco a me . 

R* 4 V. A.auerà occafione dì Polfeuarfi vn 
pocojcoftei è d'vmor vago, & allegro, 

M. Voi dite il vero . 

S; Non ci autrefti quattro baccellini > 0 
pifell lini teneri eh i 

7r. In qucft'aria fubito nati fon bacccl- 
lacci , cpifellont .Guardateuì alla fpe- 
ra,e vedrete , ch'iodico il vero, fé beo 
fiate nato d'vn pezzo. 

Al. Stuzzicatela : Fatela dire ; 

So. Eh Madonna , mi vien fa gran voglii 
di prouar fe fon più (ode queft'voua, o 
ì miei denti . 

7>. Non fon buone per quefla proua : ma 
vi prometto di portarne cene, che fi 
tengono ne! nido, che fono il cafiOìmo. 

iy. Ma non vedo fiafehi? Che non date vi- 
no a'voff ri lauoranti ? 

Tr. Non n'anno bilbgno.Gii fon bficachi. 

M. Dormiranno in cambio di lauorare* 

Tr. Son valenti $ lauorano in fogno . 

S; Anch'i! burro all'opere / 

Tr. E'neceftariftmo , ma non ferue per 

mangiare, 
AL O perche dunque ? 
Tr. Per vnger le vanghe f e ?e zappe , e i 

pali quando ft troua il tcrren duro ♦ 
J& £ io quello vafo ? 

Fa Tr. j 
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Tr. Che vaio i Mi par vna pentola a me. 
E'ftufato, 

S: Trattate molto bene i voftri operanti. 
Tr. Non c'è viuan Ja di maggior rifpar* 

mio . 
So, Com'è così? 

Tr. lo dice il nome : Si chiama irufaeo» 
perche chi ne mangia,prefto fi (iufa. Se 
ben quefto concetto lece fallire va* 

(Iti fa io Io » 
So. E in qùal modo ì 

Tr. Faceua grandiflTime pentofatedt que- 
tta viuàda,cch)ama«a a pappar [agen- 
te , credendo , chedoueffin pretto (tu* 
farfìjQia no capitòma? neflun'alla ftufa. 

So O che bel profciutto I E quefto t 

Tr. E quefto lo voglian mettere per no* 
lira fu la (abbnca quando farà finita 
per veder come torna bene # 

So. Non v'intendo . 

Tr» ^on v'ho detto , che facciamo vn par 
di forche nuoue ? Ombè quando faran 
finteci vogliamo actacar quello prò* 
fciutto per veder avo di preflo,corne ci 
faranno bene t quarti, perche non ne 
abbiamo de frefchijma (e auelfi credu- 
to ii crouar voi altri non lo porcauo» 

R». O perche ì 

Tr, Perche poteui farmi i! feruùio voi di 
venir li,e rami (quartare, e fi vedrebbe 
a modo la pr«fpettiua t eda vero!E (ape* 
te? Appunto fono in triangolo , e ve ne 
toccherebbe vna facciata per vno . 

tot 
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Al. Voi non portate pane? 

Tr. La tariffa deil*opere ordina, che qua» 

do no fi dà vino non fi dia né anco pane* 
R>\ Auete vna voc« rnofto gagliarda . 
Tr, E pur hodecfotrenta-voìte fatc'in là 

a vn Causilo, e non t'ho motto vn pelo* 
So. Mi par anche ch'abbiate la barba ; 

Donna barbuta. 

Tr. Co s'affi vi faiuca : Or volet'altro da 
Al. Cooofcere il fratello del Duca è 

Tr. Chi Orazio t 
Al. Sì lo conofcf te ? 
Tr. Signor nòj non Phà mai veduto • 
KJ. E grande quinto fon'io • 
Tr. OÌbò é più grande di voi , e ha altro 
mofhccio. Coteftonon Io porterebbe 
né ancoi dì di tauoro . 
Al. Dcuerebbe auer feco vna o temane l 
7>. V'intendo , chiamata laura . 
Al. Accompagnata da vna dona di tempo; 
Tr« Sì bene da Simona . Non le conofeo. 
Jtf. Ocome ne fapete il nome . 
Tr. Chehadafare il faper «I nome co? co- 
nofeere ? Io sò, che il Gran Turco ha 
nome Macomc tto . Per quello fo cono», 
ice ? Sò anco t nomi di voi altri , e pur 
non v'ho mai vidi ne conofeiuet . 
M. Qua rè il mio ? 

Tr. Alberto . 
J^t. E il mio * 
Tr. Ridolfo. 

M. E quel di quello Soldato ? 
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e Tr. I nomi de* Soldati hanno gli fceffipn- 
I uilcgjdcife perfone. Non poflon cf- 
1 fcr chiamati, fe prima non fé gli fi 
la notificazione delle bande quaranta 
giorni innanzi . E poi a dirai il vero 
mi ftracco a indouinar tanto. Volete 
altro t Mi vuò fafuare . 
* Mi dice vn penfiero , eh* io la vegga 
in vifo ; Leuateui codetta pezza . 
Tr. Andate a comandar al focone • 
So. Ola queftoé il Sig. Duci. 
Tr. Duca può efler.ma no già Gran Duca. 
Ri. Obbedite a S. A. 
7>. Di grazia non mi fate feoprir if capo, 

perche infreddo fubito . 
Se. E vn caldo , che s'abbrucia , e hauete 
paura d'infreddare/ 

Tr. A dìruela non ho capelli* Mi vergo- 
gno. 

M % Orfu fin ite la 'dico. Voglio vederui, 
Tr. Ve la confederò per appunto : oltre 
all'efler monda come vna zucca , ho 
anco vn pò di tigna . 
'Al. Abbiate quel che fi voglia . Cosi !*• 

intendo. leuatele quelp.nno. 
So. Ecco (atto. Oh egli è Trefpolo il Ter» 

uodel Sig. Principe. 
Tr. Auete fatto aflat , fateui (tirare il 
braccio . Son ben io. Starò à vedere * 
che farò douentato vn altro « 
M. Ah furfante , dou ' è Orazio / 

Tr. sul ponte contro Tofana tutta 2 
J& Dou' è Laura* 

Stt^ Tr. 
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JTr. Nel Tetrarca . 

M. Rifolttici a dir doue fono, ò qui lafce* 
rai la vita . r 

So.Non ti fare flrapazzare:dilla come fra. 

STr. Non nesòrappa . Non gli hà vitti • 
Che non fi trouano nella Cittd? Oque« 
fto ci mancherebbe , ch'io perdevi il 
Padrone ,el fatarlo di tre anni , che non 
nò auto mai vn picciolo . 

fid anco fingi ribaldo? Olà prenda fi 
coftui, e s'impicchi a quelli alberi * 

1 r. Di qui fi va • 

M. Non mi (capperai manigoldo. 
So. Fermateui Signore , non entrate io 
quella grotta* 

SCENA DECIMASESTA. 

CHe grotta farà quella ? Ma età vi è 
correndo entrato il Duca . Certo nà 
ha fencito ii Soldato , che ^ridatia . Ma 
ecco il Soldato, ifteflb, che di qua tutto 
fpauentaro ritorna » 

SCENA DECIMASETTIMA . 

Ridolfo ytSeldxti . 

EBen'amicOjOuereiròil Sig.Duca? 
Nell'altro Mondo Signore . 
iy, Ohimè che due veri 
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S». Quell'apertura di grotta e la bocca d r 
v» aitiamo precipizio , doue dicono i 
vecchi del paefe, che anticamente get- 
tonano i giuft iziati:onde non è dubbio, 
che a queft'cra non fiano in pezzi, ed il 
Duca, ed il feruo .Oh cafo indegoo / 
Ed è certa tal cofa ? , 
I S*. Certiflìma : la pratica, che ho del 
I paefe acquetata nella caccia mi fa ri~ 
! conofeer il luogo . • 

! Ri. Oh deplorabile calamità ! Euuimoio 
di feender laggiù" ? 

Se. Senza aiuto di corde, e di ftromenti è 

imponibile . 

fl>\ E oontcmeuanogli abitanti chtnfa 

quella voragine > 
So* U pui delle voice l'ho vifta sbarrata , 
perche infinite belile vi fon cadute, ei 
alle volte vi fon pericolati anco ^li 
h uomini, ma, o il tempo ha infracidia- 
te le sbarre, o i ragazzi Tiianoo fatte 
cadere* 

Jtf. Oh accidente miferabife / 
So. Più tofto dite Signore, Giuftizia del 
Cielo, che da vantaggio non poteoa 
foffrire l'atroce perfecuzione ch'egli 
i aceua al fratello , Pur dianzi come ha- 
ueteintefo, ed io vitto , fece vfeirei 
morti dalle fèpoltiire,* non^giruato* 
or l'ha condotto a morire in vn luo°o 
deft i nato alla morte de're4 . P 
M,?. Andiamo a ben rico>iolcer<eil luogo, e 
a dare gti ordini neceflar i per «alami. 

fqpwr*. 
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S; Andiamo, che fi fari quanto occorre 

òCENA DECJM'OTT A VA . 

a ^^^^^^^^ vc^»r *j<r ^ 4 * V"5Jfct * y « * 5 » t «tS^ih ^xA' Au^p^ * * f ♦'^shi^.' 1 

Chioftrocon Sepolcri» 

Orazio, Laura > Simona , t Berna # 

CHe rimbombo por ora feoffe qtieffè 
cauerne ? 

Si. E in particolare quelfa fepoTtùra ? 
B*. Chi può faperlo . lo penfo, che quaf- 
che votta fi Macchi a(c«n faflo dalle 
fomroità di quelle grotte % che precipi- 
tando cagioni fìmfl nomo re . 
1*. E*affaiW>fimiJe , e tanto più" , che 
ne i luoghi (aberrane! rinchiufi fa 

grandemente fentirfì, ancorché grande 
la caula non fa , 

Si. Ha flrirnpellaro quel fepoicrn, gùj^ 

rio, come fe foflì flato vn tremoto^ 
Or. Ed vna fpeciedi picco! tremoto an* 

cor eflerftato potrebbe 
Se. Certa mente S p nare . 
Si. Mi ricordo , che quando laura ft*a. 
-d iati a leggeua vn certo libro, chedice- 
ua , queftì tremotieff?r farti da vn tal 
Notturno, che dando alla terra con vn 
forcon nelle coitole le fa tremare* 
quel modo • 

Ite. Quefte fan fauole de'Poert . 

Fauole ? Prona vn po a farti dare vm 

ferconaca fola nel renaia, e fappi^i 

I « poi .poi 

I 

hot 
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poi direfe ti fatremare«Leggeuà anco- 
in vn altro {cartafaccio » che la terra é 
vn aaimalacao {terminato, che quando 
patìfee di dolori di corpo , o di mal di 
fianco, fi fccntorce, e fa quali la lucia • 
Za, Ancor quefia opinione è liimata vna 
chimera . 

Si. lo non fo tante cofe, hoviftoperil 
dolore rivoltarli le perfone peggio che 
non fanno gli a/ini di (tate nella polue- 
re . Il voftro Pedante poi vi dichiaraua 
quel libraccio di Matteo Re, chediceua 
cento (proposti dì quefli tremoti • 

Or. Che libro è codefto ? 

si. Di Matteo Re , o d* vn mctc'aoroì 

non mi ricordo bene # 
Za, Delle Meteore vuol dire « 
Hr. E' poco fcambio . 

SCENA DEC1MANONA, 

Truffi» nd Sepolcri > * detti l 

O Gente del Mondo viuo , o perfbne 
da bene, che ancor mangiate la mi* 
neftra • 

#r. Quello è altro, che ter remoto/ Berna 

che pesò eflcre? 

«fr. Non fa prei Signore , né ho notizia s 
che in quella lepoltura fi pofla d'al- 
tronde entrare « 

Z*. Qui non fi può negare, che non vi fia 
Proiigvofo. Balia. Balia, uht foteì 
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5/* O io fon cafona a o io calco morta fi- 
g loia • 

la. Face cuore Balia, quelle foooccafioni 
da defiderarfi, non da temerli . 

Tr» Alzate per cariti qùefto coperchio , 
perch'io pofla tornare a veder gli huo» 
«nini, e ìbeftiami . 

Cr. Qucft'é la voce di Trefpolo, ma có- 
me può qui chiufo trouarfi , fé dopo 
me vfcì da! fepolcro di [opra . 

Sh Alcertoèraoìniadilui, che Taue- 
ranno prefo , e impiccato . O .nelchina 
mei £ quale Strologo m'aurebbe mai 
faputo dire , ch'io douefiì morire fpiri- 
tata 1 

£e . Egli è Trefpofo al certo, ma come in 
quefto luogo ? non sòindouìoare , AI* 
ziamo quefta pietra ,V, A. ficonDtac- 
cia di darmi mano* che da «ne folo noti 
pollo. 

Si. rf Non aprite, non aprire, checifarà r pU 
ritar tutti • 

Tr. Io fon Tref polo, e fon vTuo Madonna! 
Simona, Padrone, Madama fon vìuo , c 
ve ne dò per ficurta il Berna j e (e mi 
trouare morto , mi contento « che l*am- 
«ruzziate, 

3# # Gran mercé,atziamo Sig Ecco aocrto. 
Tr. Eccomi fuor* : fon io vaio i Madonna 

Simona guardatemi , toccatemi - 
Si, Stammt lontano . Non bifida fu fili 

cera troppo mamte^a , o d' eder 

impiccato di frclcoj o d*aucr-a effe* if H 

poco. 
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U, Quella Signore é vii altra {èpolcùri 
eoa l'ifteffb artifizio dì auella di (opra. 
Serue per occultare vna li rida , che al* 
troue conduce . V. A, rimiri • 

Dr E cosi come dici • 

la. Or vedete» Balia» ch'i morti non 
danno faftidio. 

Tr. Q credere voi, che (e io fu dì flato ve- 
ramente morto , non ve ratieflì fubito 
mandato adire innanzi di venir qua, 
per non vi far paura • 

S7. Non polio riauermi, non poflo riffa- 
tare. 

TV. Lafciate ftare, non vi (comodate. 
S/, Peccai ben tu Scoppiare innanzi d*ar- 

riuarqua, briccone. 
Tr, Che auete auto paura da vero ? Non 

Tarei mai creduto . Vi teneuo per pili 

coraggiofa d'vn paraquore ♦ 
Si Veramente fei coraggiofotu,che I*aN 

tra notte quando il tuo Padrone mena- 

oa le mani pigliarti il puleggio alla 

primi . 

Tr, Fu ftraraggemma mi!rcare,che fe non 
faceuo a quel modoii l'airone ci lafcia* 
ua lequoìt • 

Infegnami per?itatua queftabrauura. 
Tr, Di cinque, che a fiaf tomo il Padrone, 
due corfero dretoa me , e così reftorno 
tre fof i a mena r le man i con fui. Che fe 
v.otì vfsuo quell'induftria di condurrli 
afe oue ,£t» fa rebbono frati tutti add^fc 

fo » € o'diicrebboo facto vn « iue Ho • 
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S/.GaIan*te al cerco : queft'é vera brauura. 
L«. Pocrefti entrate fra'Pafadini » 
So. Ma {blamente alla tauola ritonda • 
Tr, Non mi date dunque la quadra» erU 
cordateui , cneor'ora vi feci fpiritare 
tutti quant'eri. 
Or. Ma cauami dalle ftordtmento , i'n cui 

mi trono . Come fei qua peruenuco ? 
Tr m In poche parole vi sbrigo. Deti in 
certi Soldati; mi conduttura innanzi al 
Duca i mi riconobbe : voteua faperdo- 
Oe eri : non glie lo volti dire: mi co; 
ditto per ammazzarmi $ io fuggendo 
entrai in vna grotta ofeura : egli mi fe- 
\ guitaua di galoppo: così correndo al 
buio io innanzi , e lui dreto, calcammo 
f atti dita in vn grandi Aimo precipizio* 
ma a me il vento gonfiò la gonella , sì 
che girando mi posò nel fondo f«na*aU 
i cimante» 
<0f. E Alberto? 

Tr. Alberto,chcfio«3t!ea guarneUo cafeo 
nel trabachetto a piombo , e battendo 
su le pietre s'è sfracellato » 

f)r. E ne fei ben certo \ 

Tr„ Io lo trouai brancoloni col caoo in 
pezzi , e non me ne 'ridandone anco 
morto , taftootaftoni m'allontanai , e 
trottata vna ftcadella per ella oh fot 
condotto in quella Sepoltura , donde 
auendouifentiti , e viftiper la teff»'* 
delcoperchiobò fat+o guanto fapste • 

Or. Dunque mio fratello è morto l 

- Tr. - J 
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Tr. Maxime Domine. 
la. Il Signor Duca ha così infelicemencè 

terminati i Tuoi giorni ? 
Tr. Vhì Madama. 
Si. Alberto ha tirato il calzino ì 
Tr. Si Sennora • 
He. Ed è veramente morto ? 
Tr. Ioheher. 
•fi*. Morto affitto t 
Tr. Mefler sì . 

Si. Affatto aflattiiTÌHH) s tracciato fpic* 

ciati (Timo? 
Tr. Kè detto di sì in cinque modi , non 

mi reftano altri sì da dar via . 
Or. Oh mi fero Orazio / 
Za. Oh laura fconfolata f 
Si. Oli razza feimunitaf Quando penfo, 

che falcin d'allegrezza , fanno bocca da 
belare. 

Or. Vii affanno infinito m'occupa l'anima» 
poiché, quantunque ingroriofo mi folle 
Alberto , pur era mio fratello , e mia 
Principe. E tanto più la fua morte mi 
accora, quanto che è feguita in manie- 
ra si fuenturata . 

Sì. Ma fai tu, che Camorro da vero» oda 
burla ? 

Tr. E quante volte l'hò da dire . 
Or. Berna agretti lume da condurci a ri* 

conofecre il vero ? 
**. Sì signore: ecco la lanternai feendia* 
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SCENA VIGESIM A;#^ 
Simona , L*Hta , e Treftoh # 

DI che fofpirate voi ì 
Della morte del Duca ; 
Sì. voi mi fate ridere, 
Tr. Dite da vero, è minchionate la fiera? 
Auete le lappole più alciuttt ch'io non 
hò il borfellino. 
l* % Le lacrime plebee inumidifeon gli 
occhi . Ve oe tono d'altra forte,che nota 
fi feorgono dalle pupille volgari . 
7V. Ch* io arrabbi fe quefle voftre fon vU 
itene anco dalle latine. In quanto a m* 
parmt d'cfler vfato dille mani del boia, 
Hò corta rifehio di romper il collo an- 
ch'io:ma benedifeo la ca(caca,e la bene* 
direi feci aueftì anco fpelò tré braccia,*» 
quattrogambe,e qualche cottola di pià % 
S>. Son del tuo vmo c anch' io ♦ Quefti 
giouanì non fanno quelche fi vogliono, 
L*. Se voi fofte capace de'fenfi dell'ani» 

me «enerofe parlerefti altrimenti . 
Si. O che venga ti gavocciolo a que fa 
eenerofìtà a ogni poco . Io so ch'addio 
Orazio farà il Duca , che voi farete la 
Puchefla, io la Matrona maggiore, Tre* 
fpolo il bufifon principale di Corte » e 
Berna Bargel di campagna : Mi fa mal 
{blamente che voftro Padre abbia à ve- 
nir in gran pollo » 
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la, O perche? 
Si* Perche vorrei veder mortificata la lui 
politica profbpopea , e la fuacortigia- 
nìffìma albagia, per la quale non fi cu- 
ra ti a ,che la figliola f!entaf!ì per poter 
lui comandare j non vorrei ,che pallai- 
fi il «rado di Grafitino . 
2*. Cangiate difcorfì , che quefti non fon 
punto proprj alla predente occa fio ne . 
Tr. Scufatemi : io non porto non etfer al- 
legrone me ne voglio adcflo andar fu la 
bocca della fepoltura a pigliar vn po> 
d'aria , e dir la nuoua a chi pafia. Vuò 
far da Com'ero de! mondo di là , e dar 
glrauuifì de* morti i orche nonno più 
paura de'viui . 

SCENA VIGESIMAPRIMA. 

Rouine con Sepolcri • 

Ridolfo foh m 



MOrì Alberto, e taf morì, qua! vifte. 
E morì d*vnamorte,che non fi può 
controuerfer eflkre flato vn euidentif- 
fimo caftigo mandato dagli Di j atta Tua 
crudeltà . Ho fpedito a prender le cofe 
neceflarie,a ricuperare i! cadavere, per 
riporlo nelle tombe de* Tuoi Antenati , 
benché non poco degeneri dalla di lo. 
ro virtù. Ma' doue farà il Principe Ora* 
Zio ì Lontano cfler non può, così mi 
Jjg^ pcr- 
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perfuade il poco tempo anco alta fuga, 
ed il feruo,che motto lunge dal Padro- 
ne e (ter non poteua. Oh quanto intg! io- 
raoo quelli popoli nel camb'o, che fan- 
no/E quanto miglioriamo mia figfia , 
ed io p*r la dolcezza di lui, che non mi 
faprà* negare vna par e di quell'autori- 
tà , chedeueconceder'alla moglie „ Si 
abbatta il Sole al Tocca fa, ed io che de- 
fio (èmpre l'ho veduto due volte tuf* 
farti nel mar d'Atlante» malamente re- 
fitto alla (tanchfzza , e al Conno. Me* 
glio è ch'io m'aflìda fu quello marmo, 
ed oh come bene a chi prepara funera- 
li manda La force vna fcena di (epolcrr. 

SCENA VIGESIM ASECONDA m 

TrtffoU f** 0 * del /è/w/cra, e H[dolfa m 

HO vitto dalle feritoie della guglia , 
e fentito quello politico, animale . 
Gli vuo'dar io ta politica . 
jy. Ma peniamo a ben guidar la vita » 
che ne rimane. Era Laura da me desi- 
nata ad Alberto , perche il comandare 
ha feco vn fafcino troppo grande « 
TV. Ti *uo* dar il fafcino, e la fa teina . 
J^. Voleffe, o no ,doueaeflerli moglie; 
f elice forte è (tata la fua, che l'ha fciol- 
ta da legame , tanto aborrito da lei . 
Tr. Ridolfo, Ridolfo. 

jy. Chi mi chiama f 

■ ■ ■ " ' — • ' 
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Tr. Va Imbafciaeore d'Alberto, c di Piò; < 

tene è 
W. Oue fei ? 

Tr. Voltatia queftafepol cura , ericono- 
ici l'anima dì Trefpolo, che vien per te 
per condurci a cafa del Dianolo • j 

jy. Ahichequefti fon'al cerc'UepoIcri, * 

óue Alberto vide Io lpettro: fentoge* | 
larmi gli fpiricl . 1 

7r. Abbiamo io , e Alberto ripprefen ti* ' 
co a Fiutone la tua gran politica , però 
vuol che tu badi alle lauandaie , e ai 
/guattari , che fanno i bucati t e che ri* 
gouernan laggiù . In fornma vuol farti i 
fopr'intendence generale della pulizia 
de'Djauoli, Alberto ti faluca, e t'afpei" 
ta ; però finifeila , e vieni . 

fi. Cieli aiuto! Queft'é l'ombra del feruó 
d'Orazio.Troppo il conobbi,e lo vìddt j 
entrar nella cauérna col Duca , né più 
Vfcirne . Quello ai certo é il fantafma 
ài lui. Sento venirmi meno . Vn fredda 
fudor mi (corre per le membra tutte. 

Tr. l'amico ha impaniato ♦ La burla é 
tropo lunga , 5ig. Ridolfo io fon Tref- 
polo viuo* e fano, fe ben caddi da quel» 
la grotta , mi fon per grazia de! Cielo 
faluato.Son venuto per voi per condur- 
ti! da voftra n>IioIa,edaI Principe Ora- 
zio 7 ;; chefon'invna fotterranea ftanza 
alla quale da quefta fcpoltura fi feende. 

Venite Sig nore, che quanto ho dcuo c 
«rato per giuoco « 
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Ut 



V« Rcfpiro . Kon fa peuo adattarmi a dar 
fede a ta t'illusone, ma il te ftimemo 
del fenf© mi sforza ua a rigettare le ra- 
gioni dell'intelletto incontra rio. Mia fi- 
glia , e il Principe irCcmc / E di cotti 
fifeende a trouar^lj? 

3>, Si Signore , fo!o il Duca croueretc 
manco , che è veramente morto • 

J&veg't riconofeer iecofe che tu mi narri* 

Tr. Entrate* 

SCENA VIGISIMATÉRZA ; 
Chioftro con fepolcri . 

laura , e Simona . 

E Gli era mio Principe, e non pollo ri» 
fiutar quei Pentimenti , che m'infft» 

rano obligo , e la pietà , 

5/. Quant'a me no me ne fa male né pun* 
co , nò poc<' . Se ci truouaua » il ciclo ft 
quel cbr. farebbe di noi, E'ftata vna re* 
foiuzione benedett a la (Ita ; Così noi 
fìamo ficure,perchecon il bene crepan- 
do ha fatto I ifteflo, che le ci anelli da- 
ta la fìcurtà de bene viuendo • 

la. Che gente lento feender dalla (cala di 
fopraf 

SCENA VIOESIMAQVARTA « 
Trifpolo , Ridolfo > Laura t e Simona i 



ECco la voftra figliola Sig. Contea 
Mio Padre i 
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Si. Cosi non fufli « 

l*. Eccomi, o Genitore, a'voft ri piedi ai 
implorare dalla vofìra clemenza il per- 
dono de'mieì falli « Condonate aila vo- 
lt™ fio ha vna di (obbedienza , che foli 
era bacante a fourarla dall*vhima di- 
fperazione # 1 

Si. Perdonateanco a me, Signore, perche 
fè fono ("cappata 3 fiato per non lafciate 
andar fola quefta ri gazza ,che finalmen- 
te l 'ho a I leuata io ,e non m i p areu a , che | 
ftefll bene , òche fi gettafli ne! pozzo J 
per non auer quel maritaccio,che li vo- 
leui dare,o che andarti a far la Cantisi" . 
banca per il mondo* 

2>« Se s'ha a chieder perdono,datele anco 
a meSig. Ridolfo perii ba bàli* eia 
paura , che v'ho fatta • 

II*, lo volentieri perdono a tutti , già che 
la mano della Prouidenza ci ha tutti 
guidati s Ila ficurczza . Alzateuì fi Lilia, 
e voi ferui fedeli, che fempre riguarde- 
rò con amoreualez2a , ed affetto « 

SCENA VIGESIMAQVINTA. 

Orazio, , Bttna. datfepolcro , e detti . 

MO i il pouer* Alberto j ed io redo 
lenza vn fratello ,cheadifpetto dì 
te l'atrocità vfatc contro di me , nulla* 
dimeno non poteuoodiare.Infelice Prin- 
cipe , ma più inlehce Orazio -, poiché 

auerò 



TERZO. 14$ 

àuerò Tempre queft afpina nel cuore , ** 
efiere (tato la caufa , le non profiìr 
remora almeno della Tua morte , 

le. Signore io reffo attonito , come polla 
J'ar. ■»: 10 voftro auer tenerezza per vno, 
che v'era nemico irreconciliabile , e 
non rateilo. 

Or.SVgli mi fu inimico io no glie ne die* 
^giammai l'ocafione , onde dalia mia 
parte non ho auro verta di lui Tenori 
lenii diriuerenza ,edi (rima . E fé TvU 
timc Tue maniere m'anno qualche poco 
farro icordar d i me fteflo, é (rato efime- 
ra il mio fdegno , e non é mai potuto 
arriuare a douentar'auerfione • Oh voi 
fiere quiSig. Conte ? 

K». Ci fono teftimonio della Vofrra gene- 
rota pietà, che (a deplorare anche la 
perdita di chi non fi iaziaua d'offra* 
derui . 

Or. Gli obblighi, che c'impone la natura 
fi fcriuonoda lei con sì profondi carat- 
teri ne'cuori , che non v'é sforzo vale- 
uole a fcancelhrli . 

Ri. Concedetemi Signore, ch'io bacia 
V. A. come a mio fourano Principe la 
mano , 

La. Ed io ancora Sig. vi fupplico dell'i* 

ftefla grazia . 

Or. Abbraccio voi come Padre , voi Ma- 
dama come Contorte • 

St. Sig. Duca date anco a me vn dito mi- 
gnolo. 
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r. Vi porterò tempre va vero affetto di 
figlio, o Balia. 

. Perche m'abbiate a chiamir Balia «fa 
vero mi vien voglia in quefto punto di 
ripigliar marito, per alien irui vna 
do2tinadi figltoli. 

£e. Permettete Signore anco al ^erna di 
baciami la mano , che deus tenere il 
freno del noftro gouerno . 

Or. Berna tu mi farai fempre cariflì 010 • t 

TV. Io non vi bacerò le mani , perch* 
no accaparrate ;non vi 
co i p cdi , perche è cirimonia per fJ« 
conti pericolofa • 

Ór, Si differiranno le voftre nozze Mada 
ma, finche fianocelcbrati ad Alberto 1 j 
douun funerali, e pagatogli quell'vlti- ! 
mo tributo d'onore, che richiede U \ 
pubblica conuenienza, e l'affettomio • | 
Tra tanto confideriamo, cheti Cielo 
per ammaeftrarci di qual tempra fìano 
l'vmaae felicità , da vn Teatro d'orro- 
re ci chiatta al Trono, ci da inJìeme 
con G unone per pronuba Libitinta , ls 
faci d'vn feretro fa precederei quelle 
d'Imeneo, e ne conduce a contrarre 
LO SPOSALIZIO TRA'SEPOLCRK 



IL FIN 
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